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Prefazione 
 

 [ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƳŀǘǳǊŀǘŀ ǎǳƭ ŎŀƳǇƻ Ŝ ƭŀ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ Řƛ un presente sempre più complesso e 
articolato aiutano a guardare il futuro in maniera equilibrata e sostenibile così come ispirato dalla ά.ƭǳŜ 
9ŎƻƴƻƳȅέΣ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ŝ ƳŜǘƻŘƻ Řŀ ǇƛǴ Řƛ ǳƴ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀǘƻ ŘŜƭƭΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭŀ tŜǎŎŀ ŘŜƭ 
Mediterraneo, organo scientifico del Distretto Produttivo della Pesca ς COSVAP. 

 [ΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻΣ oggi con la malleva del Centro di Competenza Distrettuale è strumento concreto a 
ǎǳǇǇƻǊǘƻ Řƛ ŎƻƭƻǊƻ ƛ ǉǳŀƭƛ Ƙŀƴƴƻ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ƻ ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ƴŜƭƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŀŎŎŜŘŜǊŜ ŀƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ Řƛ 
innovazione tecnologica ed alla ricerca scientifica. Siano queste piccole e medie imprese o qualsivoglia 
soggetto pubblico o privato che sempre più necessitano di ausilio allo scopo di attivare studi e ricerche rivolte 
ŀƭƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Ŝ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƻΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻnalizzazione, al mercato, alla finanza di distretto ed 
alla salvaguardia dell'ambiente marino e costiero. 

 /ƻƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŜǾƻƭŜ ƛƳǇŜƎƴƻ ŘŜƭƭΩOsservatorio della Pesca del Mediterraneo, del suo Coordinatore 
ƭΩLƴƎΦ Giuseppe Pernice, degli autori, e di tutti coloro che vi hanno contribuito direttamente e indirettamente, 
ƛƭ wŀǇǇƻǊǘƻ !ƴƴǳŀƭŜ ǎǳƭƭŀ tŜǎŎŀ Ŝ ǎǳƭƭΩ!ŎǉǳŀŎƻƭǘǳǊŀ ŝ ǇǳƴǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻΤ ƛƴ ƻǘǘŜƳǇŜǊŀƴȊŀ ŀ ǉǳŀƴǘƻ 
ǇǊŜǾƛǎǘƻ ŘŀƭƭΩ!ǊǘΦ т ŘŜƭƭŀ [ΦwΦ мсκнллуΣ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƛƭ ƴŜǘǘƻ ǘŀƎƭƛƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ŘŜǘǘŀǘƻ, forse, dal momento di 
austerità che ha investito non solo i comparti economici produttivi e la Pubblica Amministrazione. 

 vǳŜǎǘΩŀƴƴƻ, abbiamo con convinzione e devozione, dedicato il άRapportoέ al Chiarissimo Prof. Mario 
Centorrino, che è venuto a mancare tra le montagne che amava, con gli adorati libri e la moglie.  Economista 
Ŝ DŜƴǘƛƭǳƻƳƻΣ ǘǊŀ ƛ ǇƛǴ ǇǊŜǎǘƛƎƛƻǎƛ ŘƻŎŜƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ƛǘŀƭƛŀƴŜΦ wƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ŎƻƳŜ ǳƴƻ ŘŜƛ άpadri della 
Economia BlueέΣ ƳƻŘŜƭƭƻ ŎƘŜ ƛƴŎŀǊƴŀ ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁΣ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀle e collettiva, che parte dal 
mare, dalla Sicilia, ma che non si esaurisce nel mare né con la Sicilia, quale modello di sviluppo che parte dalla 
ǇŜǎŎŀΣ ŘŀƭƭΩŀŎǉǳŀ Ŝ ǎƛ ŜǎǘŜƴŘŜ ŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŦƛƭƛŜǊŜ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŜΣ ŘŀƭƭΩŀƎǊƻƛƴŘǳǎǘǊƛŀΣ ŀƭ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƻΣ ŀƭ ǘǳǊƛǎƳo. 
¢ŀƭŜ ƳƻŘŜƭƭƻ ǘǊƻǾŀ ƴŜƭƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ άeconomia del DialogoέΣ Řƛ Ŏǳƛ Centorrino è stato protagonista, il suo 
punto più alto e qualificante. 

 [ΩŀǾŜǊ ƛspirato ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭ ƳŀǊŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ά5ƛŀƭƻƎƻ 
tra FinanȊŀ LǎƭŀƳƛŎŀ Ŝ CƛƴŀƴȊŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜέ ŝ ŎŜǊǘŀƳŜƴǘŜ ǳƴŀ ƎǊŀƴŘŜ ƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜΣ ŎǊƻŎŜǾƛŀ ƛƴŜƭǳŘƛōƛƭŜ ǇŜǊ 
costruire sviluppo, attraverso la cooperazione ed il dialogo nel Bacino del Mediterraneo. 

 La Blue Economy è ormai universalmente riconosciuta come buona pratica da applicare anche al 
quotidiano, per ispirare le scelte migliori per il pianeta e le persone che lo abitano. !ƴŎƘŜ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀΣ 
nella nuova programmazione ha finalmente previsto attività, risorse atte al perseguimento ed alla 
affermazione del Blue Growth. 

 Nel Rapporto Annuale si identificano, come ogni anno, attraverso analisi dettagliate i punti nevralgici 
del comparto della Pesca in Sicilia. Strumento utile per agevolare le scelte strategiche rivolte alla 
pianificazione ed alla gestione delle risorse del mare. 

 

 Dott. Giovanni Tumbiolo 

 presidente del Distretto Produttivo della Pesca 
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tŀǊǘŜƴŘƻ ŘŀƭƭΩŜǎŀƳŜ ŘŜƛ Řŀǘƛ aggiornati alla data del 31 Dicembre 2014 della flotta peschereccia siciliana, così come 
ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ Řŀƭ ά/ƻƳƳǳƴƛǘȅ CƛǎƘƛƴƎ CƭŜŜǘ wŜƎƛǎǘŜǊέ ŘŜƭƭΩ¦nione Europea, il capitolo analizzaΣ ŀƴŎƘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ 
una serie di grafici, ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ composizione sottolineando ƛ ǇǊƻŦƻƴŘƛ ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƛ ŀǾǾŜƴǳǘƛ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ 
e prospetta una ipotesi di interventi coerenti con la nuova  politica comune della pesca (PCP), in vigore dal 1º gennaio 
2014 e con il relativo strumento di finanziamento, il FEAMP, Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, con 
ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ fermare il declino di questa importante attività economica applicando ƛƴ {ƛŎƛƭƛŀ ƭŜ ƛŘŜŜ ŜƭŀōƻǊŀǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
ŘŜƭƭΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭŀ tŜǎŎŀ ŘŜƭ aŜŘƛǘŜǊǊŀƴŜƻ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ŀƴƴƛΣ  Ŝ ŎƘŜ possono sintetizzarsi con il nome di 
άŜŎƻƴƻƳƛŀ ōƭǳέΦ 
!ƭƭŀ ōŀǎŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŎΩŝ ƭŀ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ ŎƘŜ ƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ittiche del mare Mediterraneo vanno salvaguardate 
attraverso un utilizzo sostenibile e condiviso, con programmi di gestione che utilizzino le conoscenze scientifiche a 
ǎǳǇǇƻǊǘƻ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀΦ L ǇǊƻƎǊŀƳƳƛ Řƛ gestione delle risorse devono essere in sinergia con 
ǇǊƻƎǊŀƳƳƛ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ non focalizzati al solo momento del prelievo in mare ma a tutta la filiera ittica, 
assicurando al produttore un giusto reddito e al consumatore un prodotto ittico sicuro. Un programma di questo tipo 
non può basarsi solo sulla demolizione della flotta peschereccia, ma anche su innovazione, risparmio energetico e 
occupazione.  
La politica comunitaria di salvaguardia delle risorse ittiche attuata nel corso di questi anni, basata fondamentalmente 
sul ridimensionamento della flotta peschereccia, ha, infatti, nel periodo 2000-2014, ridotto il numero di natanti da 
pesca in Sicilia da 4.329 a 2.882, la stazza da 231.185 GT a 164.446 GT e la potenza motori da 343.922 kW a 241.303 
kW. Assieme alla flotta è stata pesantŜƳŜƴǘŜ ŎƻƭǇƛǘŀ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ǇǊƛƳŀǊƛƻ Ŝ ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ŦƛƭƛŜǊŀΦ  
La riduzione dello sforzo di pesca da parte della marineria siciliana ha prodotto un miglioramento dello stato 
complessivo delle risorse ittiche nel Mediterraneo, soprattutto di alcune specie demersali. 9Ω ƻǊŀ ǘŜƳǇƻ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ 
con coerenza una politica del settore che, salvaguardando le risorse ittiche, garantisca occupazione e sviluppo, 
ƛƴǾŜǎǘŜƴŘƻ ƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛŜ ŘŜǎǘƛƴŀǘŜ Řŀƭ C9!at ŀƭƭŀ {ƛŎƛƭƛŀ ǎǳƭƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎŀ, il risparmio energetico e 
piani di gestione regionali delle risorse pescabili coordinati con i paesi frontalieri, attraverso una politica di cooperazione 
internazionale. 

 

Il 2014 è stato un anno di grave difficoltà economica e sociale per la pesca siciliana. Nella nostra 

regione il tasso di occupazione è passato dal 39,3% del 2013 al 39% del 2014. La disoccupazione, 

invece, è salita dal 21% del 2013 al 22,2% del 2014. Su questi dati ha inciso fortemente il settore 

della pesca. 

Nellôanalizzare i dati aggiornati al 31 Dicembre 2014 della situazione della flotta peschereccia 

siciliana non si può prescindere dal fatto che questa data rappresenta anche quella di messa a regime 

della nuova politica comune della pesca europea, aggiornata ed entrata in vigore il primo gennaio 

2014. 

Poich® lôobiettivo principale della PCP ¯ quello di ñgarantire che la pesca e l'acquacoltura siano 

sostenibili dal punto di vista ecologico, economico e sociale e che rappresentino una fonte di alimenti 

sani per i cittadini dellôUEò, appare oggi indispensabile, partendo dai dati disponibili, verificare la 

rispondenza della pesca siciliana a questi principi, e programmare un utilizzo delle risorse finanziarie 

che nel periodo 2014-2020 saranno messi a disposizione dal FEAMP, per assicurare un adeguamento 

del settore a questi obiettivi. Eô opportuno sottolineare che la politica comune della pesca pone oggi 

attenzione anche alla sostenibilità economica e sociale e quindi propone specifici interventi, 

diversamente dal passato quando lôattenzione era puntata solamente sulla protezione delle risorse 

ittiche, anche in questa direzione: i provvedimenti attuativi del FEAMP, quindi, dovranno inserirsi in 

una logica tesa a sviluppare il settore pesca in Sicilia con riflessi interessanti sul numero degli 

occupati, ma anche nellôindotto, 
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Ritornando ai dati, la flotta peschereccia siciliana risulta costituita, al 31 dicembre 2014, da 2.882 

natanti, aventi complessivamente una stazza di 49.852 GT e una potenza motori di 241.303 kW. Per 

comprendere il tasso di riduzione della flotta peschereccia basta ricordare che nel 2000 il numero di 

barche da pesca operanti in Sicilia era di 4.329 (-66,6%), con una stazza di 74.438 GT (-67%) e una 

potenza motori di 343.922 kW (-70,2%). Nello stesso periodo la flotta peschereccia italiana è 

diminuita rispettivamente del 68,3% in numero, del 71,1% in stazza e del 72,5 in potenza. 

 

 

Figura 1 

 

La Tabella 1 mette a confronto i dati più significativi riguardanti la flotta peschereccia nazionale 

e siciliana nel periodo 1998-2014, riportando il numero di natanti, la stazza in GT e la potenza motori 

in kW.  
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Tabella 1 

9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳ Řŀǘƛ ŘŜƭ ά/ƻƳƳǳƴƛǘȅ CƛǎƘƛƴƎ CƭŜŜǘ wŜƎƛǎǘŜǊέ 

Per valutare appieno lôimpatto dei dati contenuti in questa tabella dal punto di vista socio-

economico bisogna considerare che, assieme alle barche, nel periodo 1998-2014 sono stati rottamati 

almeno 8.600 posti di lavoro nella sola attività primaria di pesca e almeno 20.000 nellôindotto, cifre 

non indifferenti sullôeconomia siciliana. 

Nella Tabella 2 vengono riportate le curve di discesa della flotta peschereccia nazionale e di 

quella siciliana nello stesso periodo. Si vede chiaramente che la demolizione del naviglio in Sicilia 

ha subito lo stesso trend di quello nazionale, dopo un fragile tentativo di resistenza attuato nel 1999. 

 



  

9 
 

 

Tabella 2 

9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳ Řŀǘƛ ŘŜƭ ά/ƻƳƳǳƴƛǘȅ CƛǎƘƛƴƎ CƭŜŜǘ wŜƎƛǎǘŜǊέ 

Un altro dato significativo riguarda la quota percentuale del naviglio siciliano rispetto a quello 

nazionale (Tabella 3) che nel periodo considerato passa dal 23,5% al 23%, subendo quindi una lieve 

flessione. 

 

 

Tabella 3 

9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳ Řŀǘƛ ŘŜƭ ά/ƻƳƳǳƴƛǘȅ CƛǎƘƛƴƎ CƭŜŜǘ wŜƎƛǎǘŜǊέ 
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Il tasso di riduzione è percentualmente inferiore alla media nazionale. Esaminando i grafici 

relativi alla riduzione della stazza a livello nazionale e siciliano si evidenzia comunque un andamento 

costante di riduzione della flotta siciliana rispetto a quella nazionale che invece presenta un rapido 

decremento nel periodo 2009-2012. 

Per quanto riguarda la stazza in GT si riporta in Tabella 4 il grafico di discesa della flotta 

peschereccia nazionale e di quella siciliana. 

 

 

 

 

Tabella 4 

9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳ Řŀǘƛ ŘŜƭ ά/ƻƳƳǳƴƛǘȅ CƛǎƘƛƴƎ CƭŜŜǘ wŜƎƛǎǘŜǊέ 

Si riporta, infine, in Tabella 5, il grafico relativo alla riduzione della potenza motori nel corso 

degli stessi anni. Essa è stata elevata nel periodo 2000-2002, ma negli ultimi anni risulta inferiore alla 

media nazionale: la flotta siciliana, in dispregio alla politica comune europea, continua ad essere 

anziana ed energivora, creando numerosi problemi in termini di competitività. 

Come è stato evidenziato anche nei rapporti precedenti il problema fondamentale della pesca 

siciliana riguarda i costi di gestione e lôincidenza dei costi energetici. 

Un motopeschereccio operante nel Canale di Sicilia ha un consumo medio di combustibile di 

circa 1,20 tonnellate al giorno. Solo riducendo i consumi energetici si riesce a dare competitività a 

questa attività e per fare questo è necessario rinnovare la flotta peschereccia, assicurando misure che, 

assieme alla demolizione permettano una parziale ricostituzione del patrimonio dei natanti. 

Una misura di questo tipo rimetterebbe in moto le attività collaterali: la cantieristica, la meccanica 

navale, ecc. e assicurerebbe occupazione e investimenti. 

 Essa non sarebbe in contrasto con le direttive europee qualora vengano rispettate le quote relative 

alla diminuzione complessiva della flotta peschereccia. Inoltre assicurerebbe una più rapida discesa 

della curva relativa alla potenza motori di cui alla successiva Tabella 5.  
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Tabella 5 

9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳ Řŀǘƛ ŘŜƭ ά/ƻƳƳǳƴƛǘȅ CƛǎƘƛƴƎ CƭŜŜǘ wŜƎƛǎǘŜǊέ 

Un caso emblematico (Tabella 6) è quello relativo alla capitale della pesca mediterranea, la flotta 

peschereccia di Mazara del Vallo. Essa ha ridotto il numero di natanti dai 348 del 1997 (TSL 32.056) 

a 217 nel 2014 (TSL 17.858). La potenza dei motori nel 2014 risulta di 52.807 kW, il 21,9% 

dellôintera flotta siciliana. 

 

 

 

Tabella 6 

9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳ Řŀǘƛ ŘŜƭ ά/ƻƳƳǳƴƛǘȅ CƛǎƘƛƴƎ CƭŜŜǘ wŜƎƛǎǘŜǊέ 
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In Tabella 7 vengono evidenziati gli andamenti previsionali relativi ai dati della flotta 

peschereccia di Mazara del Vallo che testimoniano il drammatico declina della prima flotta 

peschereccia del Mediterraneo. 

 

 

Tabella 7 

9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳ Řŀǘƛ ŘŜƭ ά/ƻƳƳǳƴƛǘȅ CƛǎƘƛƴƎ CƭŜŜǘ wŜƎƛǎǘŜǊέ 

La successiva Tabella 8 analizza la ripartizione per attrezzo di pesca della flotta peschereccia 

siciliana: il numero maggiore di licenze utilizza il palangaro fisso (1246), anche se subisce una 

rilevante diminuzione rispetto al 2013 (-187), seguita dalla rete a circuizione (799) e dalla rete a 

strascico divergente (574). Questa ultima tipologia di licenza è sottoposta ad un drastico 

ridimensionamento: Ben 116 licenze sono state dismesse nel corso dellôanno, a testimonianza della 

fase di estrema difficoltà economica in cui versa questa tipologia di pesca. 
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Tabella 8 

9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳ Řŀǘƛ ŘŜƭ ά/ƻƳƳǳƴƛǘȅ CƛǎƘƛƴƎ CƭŜŜǘ wŜƎƛǎǘŜǊέ 

Nel complesso la riduzione delle licenze è inferiore per le tipologie tipiche della pesca artigianale 

mentre è più rilevante per le tipologie tipiche della pesca industriale (rete a strascico divergente): è 

questa una ulteriore dimostrazione del fatto che la pesca siciliana nel corso di questi ultimi anni si 

stia orientando verso questa tipologia di pesca. 

Viene riportata, infine, nella Tabella 9, la ripartizione della flotta siciliana nei maggiori porti 

pescherecci. Il maggior numero di barche è concentrata nel porto di Porticello, mentre il porto di 

Mazara del Vallo accoglie la flotta più consistente in stazza e potenza.  Nella tabella sono stati indicati 

in verde i porti dove il numero dei natanti è aumentato rispetto al 2013, in marrone quelli in cui è 

diminuita. Anche qui è possibile notare una propensione verso la pesca artigianale e una recessione 

per quella tipicamente industriale. 
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Tabella 9 

9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳ Řŀǘƛ ŘŜƭ ά/ƻƳƳǳƴƛǘȅ CƛǎƘƛƴƎ CƭŜŜǘ wŜƎƛǎǘŜǊέ 

 

Le variazioni intervenute nel corso dellôultimo anno sono visualizzate nella Tabella 10. 

Da queste ultime tabelle si evince chiaramente che la pesca siciliana si sta riorientando verso una 

attività di tipo artigianale-costiera: è quindi necessario utilizzare le risorse del FEAMP per fornire un 

supporto strategico a questa attività attraverso adeguati piani di gestione della pesca costiera. Essi 

vanno predisposti sinergicamente dagli operatori del settore con i ricercatori scientifici, in modo di 

contemperare le esigenze di protezione ambientale e delle risorse ittiche con quelle economiche-

sociali, in una ottica complessiva di filiera e di gestione dellôeconomia marittima costiera. Al fine di 

evitare metodologie di gestione differenti negli 11 Gruppi di Azione Costiera operanti in Sicilia 

sarebbe opportuno che la Regione, attraverso i fondi FEAMP, realizzasse un modello base di gestione 

integrata della fascia costiera, utilizzante metodologie innovative di analisi, che potrebbe poi essere 

messo a disposizione degli organismi di gestione con lôobiettivo di assicurare uno strumento 

innovativo a supporto della programmazione territoriale. 

Il modello potrebbe poi essere utilizzato anche a livello regionale per una gestione delle risorse 

ittiche del Canale di Sicilia concordando con i paesi frontalieri del Nord Africa un sistema comune 

di condivisione ed utilizzo sostenibile delle risorse del Mediterraneo. 
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Tabella 10 

ElŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳ Řŀǘƛ ŘŜƭ ά/ƻƳƳǳƴƛǘȅ CƛǎƘƛƴƎ CƭŜŜǘ wŜƎƛǎǘŜǊέ 

 

Un ulteriore dato significativo che si ricava dallôanalisi della flotta peschereccia siciliana ¯ quello 

relativo allôanno di costruzione del natante. Esso, infatti, permette di valutare lo stato di vetustà della 

flotta peschereccia e confermare la necessità di innovazione non solo per esigenze di risparmio 

energetico ma anche di sicurezza in mare e condizioni di lavoro degli operatori. Nella tabella 11 è 

riportato il numero di natanti per anno di costruzione: la barca più vecchia risulta costruita nel 1912 

mentre nel 2014 risultano registrati solo due nuovi natanti, uno a Messina-Torrenova e lôaltro a 

Siracusa-Portopalo di Capo Passero: nellôanno 2013, invece, erano stati ben 13 i nuovi natanti 

registrati. 

Il numero maggiore di motopescherecci risulta costruito negli anni 1964-1990, con una potenza 

motori sovradimensionata anche a causa del basso costo del gasolio in quegli anni.  

Lôet¨ media della flotta peschereccia siciliana risulta di 34,6 anni, una flotta quindi vetusta, 

energivora e non competitiva economicamente. Oltre la metà della flotta (circa i 2/3) ha una età 

superiore ai 15 anni e l'età media risulta di gran lunga maggiore a quella italiana. La struttura 

produttiva dellôattivit¨ di pesca in Sicilia risulta, quindi, caratterizzata da un elevato grado di 

obsolescenza e, grazie anche agli incentivi offerti dalla demolizione, cô¯ una scarsa propensione degli 

operatori del settore alla ricostituzione del capitale necessaria per abbattere i costi di gestione e 

migliorare la performance produttiva. Eô necessario anche sottolineare che una flotta obsoleta 

necessita di continui e costosi interventi di manutenzione e presenta un basso contenuto di 

innovazione tecnologica.   

Nel 1998, secondo dati della Camera di Commercio di Catania, il naviglio da pesca siciliano 

presentava una età media di 23,6 anni contro una media nazionale di 22,7 anni. Lôincentivo della 

demolizione ha quindi fatto lievitare lôet¨ media della flotta siciliana. 
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Tabella 11 

9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳ Řŀǘƛ ŘŜƭ ά/ƻƳƳǳƴƛǘȅ CƛǎƘƛƴƎ CƭŜŜǘ wŜƎƛǎǘŜǊέ 

 

Una flotta di questo tipo risulta fortemente condizionata dal prezzo del gasolio che assorbe in 

media almeno il 53% dei costi complessivi del settore. 

Fortunatamente nel corso dellôultimo anno il prezzo del gasolio per la pesca si ¯ mantenuto 

sostanzialmente stabile, come si evince dal grafico della Tabella 12, permettendo ai pescatori di 

potere programmare le attivit¨ senza lôincognita dovuta alle variazioni dei costi energetici.   

 

 

Tabella 12 

Elaborazione su dati della άCamera di Commercio di Forlì-Cesenaέ 
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Lôanalisi di questi dati comporta la necessit¨ di programmare un serio intervento regionale, 

coerente con la politica comune della pesca dellôUnione Europea, per bloccare il processo di degrado 

del settore e assicurare un futuro a questa importante attività economica. 

Uno degli obiettivi dichiarati della nuova ñpolitica comune della pescaò della UE è quello di 

riportare gli stock ittici a livelli sostenibili, porre fine alle pratiche di pesca che comportano uno 

spreco di risorse e creare nuove opportunità di occupazione e di crescita nelle zone costiere.  

In verità la politica delle demolizioni attuata anche attraverso i precedenti interventi dellôUnione 

Europea ha prodotto risultati tangibili sugli stock ittici del Mediterraneo, come testimoniato da diversi 

lavori scientifici che riguardano le aree in cui opera la flotta peschereccia siciliana e che sono stati 

ripresi anche in alcuni capitoli dei precedenti rapporti annuali sulla pesca siciliana redatti 

dallôOsservatorio della Pesca del Mediterraneo. 

 

 

Figura 2 

 

Lo stesso Commissario europeo per lôambiente, gli affari marittimi e la pesca Karmenu Vella ha 

dichiarato recentemente che «abbiamo attualmente 31 stock ittici pescati in maniera sostenibile 

rispetto a soli 5 stock nel 2010». 

Eô giunto, quindi, il tempo di proporre un programma di rilancio della pesca siciliana, che, 

salvaguardando la sostenibilità degli stock, assicuri sviluppo, occupazione e crescita delle zone 

costiere: la «crescita blu», la blue economy.     

La nuova politica comune della pesca prevede il divieto dei rigetti in mare, il rafforzamento dei 

diritti nel settore ittico, il decentramento del processo decisionale, il potenziamento dellôacquacoltura, 

un sostegno alla piccola pesca, il miglioramento delle conoscenze scientifiche riguardanti lo stato 

degli stock e l'assunzione di responsabilità nelle acque dei paesi terzi attraverso accordi internazionali 

dellôUE. 
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Il Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP) è lo strumento di finanziamento 

che fornir¨ sostegno allôattuazione della riforma della politica comune della pesca e aiuter¨ a 

sviluppare lôeconomia blu in Europa.  

Il 25 gennaio 2014 il  Parlamento europeo e il Consiglio hanno raggiunto un accordo politico sul 

FEAMP per il periodo 2014-2020. Da questo accordo bisogna ripartire per una programmazione 

siciliana del settore che inverta la rotta e permetta il recupero di economicità a questo settore. 

Eô necessario, innanzitutto, assicurarsi che i fondi FEAMP assegnati allôItalia vengano ripartiti 

fra le regioni marittime del nostro paese in maniera equa, assicurando alla Sicilia la quota che le 

compete in proporzione alla flotta peschereccia. 

Successivamente la Regione Sicilia deve avviare rapidamente, attraverso lôemanazione di bandi 

lôutilizzo dei fondi sulla base delle indicazioni elaborate in questi anni dallôOsservatorio e che sono 

racchiusi nella dizione «blue economy: nuove rotte per la pesca siciliana»: in questo senso 

lôOsservatorio della Pesca del Mediterraneo, riconosciuto dallôart. 7 della legge regionale 20 

novembre 2008 n. 16 con lôobiettivo di ñattivare studi in materia di innovazione, 

internazionalizzazione, mercato, finanza di distretto e dell'ambiente marino a supporto del sistema 

delle imprese della filiera ittica e dell'Amministrazione regionaleò pu¸ essere lôorganismo di supporto 

per fornire gli strumenti per lôelaborazione dei bandi.  

Il problema fondamentale della pesca siciliana rimane quello dellôammodernamento della flotta 

siciliana: rinnovare la flotta significa ridurre i consumi energetici, creare migliori condizioni di 

lavoro, assicurare qualit¨ ed igiene del prodotto ittico per i consumatori. E questo va fatto in unôottica 

di filiera. Attraverso le risorse finanziarie del FEAMP la Sicilia potrà contribuire a ricostituire gli 

stock ittici, ridurre lôimpatto della pesca sullôambiente marino ed eliminare gradualmente le pratiche 

di rigetto in mare che comportano sprechi inutili, fornendo sostegno alla piccola pesca artigianale, ai 

giovani pescatori e alle industrie ittiche locali, stimolando lôinnovazione, aiutando le comunità 

costiere a diversificare le loro economie e finanziando progetti che creano nuovi posti di lavoro e 

migliorano la qualità della vita nei compartimenti marittimi siciliani.  
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DELLA PESCA ARTIGIANALE IN SICILIA 

Fabio Fiorentino 

IAMC-CNR ς Istituto per ƭΩAmbiente Marino Costiero ς Mazara del Vallo 
 

 
La pesca artigianale o piccola pesca, intesa come quella comprendente le attività di pesca professionale che usano 
imbarcazioni al di sotto dei 12 metri con attrezzi diversi dalle reti trainate e che opera in prossimità della costa, 
rappresenta la tipologia di pesca più diffusa in Mediterraneo. Costituisce la principale fonte di occupazione per gli 
operatori direttamente coinvolti nei processi di cattura ed è caratterizzata da un limitato range operativo, da costi di 
gestione contenuti e da ǊƛŘƻǘǘƛ ƛƳǇŀǘǘƛ ǎǳƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƳŀǊƛƴƻΦ Iŀ ǳƴŀ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ŀŘŀǘǘŀǊŜ ƭŜ ŎŀǘǘǳǊŜ ŀƭƭŀ 
stagionalità dei processi biologici del mare, fornendo ai consumatori una ampia varietà di specie marine, spesso di 
elevato pregio. Per queste sue caratteristiche ƴŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ŀƴƴƛ Ƙŀ ŀǘǘƛǊŀǘƻ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎƛŀ ŘŜƭƭŀ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ DŜƴŜǊŀƭŜ 
della Pesca del Mediterraneo che della Commissione Europea. Dopo avere passato in rassegna criticità ed opportunità 
della pesca artigianale in Sicilia, il contributo vuole evidenziare come le la riduzione delle capacità della flotta a 
strascico, avvenuta negli anni scorsi nella nostra regione, e le nuove comunitarie politiche sul mare, in primo luogo la 
nuova politica comune delle pesca, possano costituire una importante occasione per lanciare una nuova fase di 
sviluppo della pesca artigianale siciliana. Questa nuova fase di sviluppo, basata su una strategia che valorizzi le 
relazioni tra la pesca artigianale e le altre attività socioeconomiche specifiche dei diversi territori costieri siciliani, in 
primo luogo il turismo, passa necessariamente dalla divulgazione presso tutti gli attori della filiera pesca, dai pescatori 
ŀƛ ŎƻƴǎǳƳŀǘƻǊƛΣ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ ŘŜƭƭŀ ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁ ƳŀǊƛƴŀ ƴŜƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ ǳƴƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ 
sostenibile dal punto di vista ecologico, economico e sociale.        
 
 
ά[ŀ ǇŜǎŎŀ ŀǊǘƛƎƛŀƴŀƭŜ ŝ Řƛ ǇƛǴ Řƛ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀΦ 9Ω ǳƴƻ ǎǘƛƭŜ Řƛ ǾƛǘŀΦ /ƻƴǘǊƛōǳƛǎŎŜ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀ 
al progresso ed alla prosperità delle comunità costiere, in maniera sosteƴƛōƛƭŜ Ŝ ŎƻƳǇŀǘƛōƛƭŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜέ 
όaŀǊƛŀ 5ŀƳŀƴŀƪƛΣ ƎƛŁ /ƻƳƳƛǎǎŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ ǇŜǊ Ǝƭƛ !ŦŦŀǊƛ ƳŀǊƛǘǘƛƳƛ Ŝ ƭŀ tŜǎŎŀύ 
 

C.2.1. Introduzione 

La pesca artigianale rappresenta in Mediterraneo unôimportante attivit¨ che contribuisce in 

maniera significativa alla produzione di cibo di qualità, allo sviluppo socio/economico ed al 

mantenimento dellôoccupazione. La pesca artigianale ¯ profondamente radicata nella storia delle 

comunità costiere, rappresentando un elemento essenziale della loro cultura. Nella pesca artigianale, 

infatti, le conoscenze tradizionali ed il patrimonio culturale delle comunità locali coesistono e sono 

inserite nel contesto ambientale. 

Se confrontata ad altre tipologie di pesca, la pesca artigianale è caratterizzata da un impatto 

ambientale relativamente basso e costituisce un esempio di come la conoscenza dei cicli biologici 

delle risorse si possa coniugare alle buone pratiche di pesca. 

Nonostante la sua importanza economica, la pesca artigianale non ha sempre ricevuto la giusta 

attenzione che meritava dalle istituzioni. A lungo è stata infatti considerata la Cenerentola del settore 

e marginalizzata rispetto alle politiche ed alle decisioni gestionali (Papaioannou et al., 2012). 

Ciononostante per lôinsieme delle attivit¨ che include, per il suo valore culturale e per le potenzialità 

che le sono riconosciute nellôambito delle nuove politiche di sviluppo sostenibile riaffermate dalla 

comunità internazionale nella Conferenza di Rio +20, la pesca artigianale può svolgere un ruolo 

rilevante nella gestione responsabile delle risorse da pesca.  

Proprio per il contributo atteso dalla pesca artigianale alla soluzione del problema della crisi della 

pesca (Hall et al., 2010), in anni recenti la Commissione Generale della Pesca per il Mediterraneo 

(CGPM) ha riconosciuto la necessità di migliorare le indagini su questa tipologia di pesca in 

Mediterraneo ed in Mar Nero. Nel novembre del 2013 è stato infatti organizzato il ñFirst Regional 

Symposium on Sustainable Small-Scale Fisheries in the Mediterranean and Black Seaò a Malta 
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proprio per approfondire le diverse tematiche connesse alla pesca artigianale. Uno degli aspetti 

rilevanti del Simposio ¯ stata lôattenzione rivolta al coinvolgimento di tutti gli attori della filiera 

(amministratori, pescatori, ricercatori, ambientalisti, organi di controllo, consumatori ed altri portatori 

di interessi) nella definizione di una visione condivisa dello stato delle risorse e delle problematiche 

della pesca e nellôadozione di un approccio comune allo sviluppo sostenibile della pesca artigianale.  

Questo contributo vuole esaminare le potenzialità di sviluppo della pesca artigianale siciliana 

alla luce delle prospettive aperte dalla nuova Politica Comune della Pesca e del supporto finanziario 

fornito dal Fondo Europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca. 

 

C.2.2. Che cosa è la pesca artigianale?  

Le flottiglie della pesca artigianale, detta anche piccola pesca, sono generalmente costituite da 

un gran numero di barche di basso tonnellaggio, che impiegano attrezzi da pesca a basso impatto, 

catture estremamente diversificate e selettive. I pescatori solitamente sfruttano aree di pesca molto 

vicine alla costa dove vivono e riparano le loro barche.  

La pesca artigianale generalmente richiede un piccolo investimento di capitale rispetto a pesca 

industriale, genera reddito e contribuisce in modo significativo allôapprovvigionamento di proteine 

animali delle comunità costiere.  

 Sebbene le caratteristiche della pesca artigianale siano evidenti, soprattutto se confrontate con la 

pesca industriale, una precisa definizione di pesca artigianale presenta qualche difficoltà (Carvalho 

et al., 2011).  

Il glossario del SAC GFCM definisce la pesca artigianale come ñA small scale, low cost and 

labour-intensive fishery in which the catch is generally consumed locallyò e rimanda anche alla voce 

ñSmall-scale fisheriesò che ñcan be broadly characterized as a dynamic and evolving sector 

employing labor intensive harvesting, processing and distribution technologies to exploit marine and 

inland water fishery resources. The activities of this sub-sector, conducted full-time or part-time, or 

just seasonally, are often targeted on supplying fish and fishery products to local and domestic 

markets, and for subsistence consumptionò. 

Il glossario della Pesca della FAO definisce la pesca artigianale come  ñtraditional fisheries 

involving fishing households (as opposed to commercial companies), using relatively small amount 

of capital and energy, relatively small fishing vessels (if any), making short fishing trips, close to 

shore, mainly for local consumption [é].  

 Eô evidente che in entrambi i casi si tratta di definizioni poco utili a fini gestionali perch¯ basate 

su aspetti esclusivamente qualitativi. Queste difficoltà di definizione emergono anche nella normativa 

Comunitaria. I diversi Stati membri, proprio in ragione della molteplicità di definizioni attribuite 

allôespressione pesca artigianale, hanno introdotto disposizioni specifiche in materia di gestione 

molto eterogenee.  

Il regolamento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio relativo al FEP allôarticolo 26 ha dato una prima 

definizione ñoperazionaleò della ñpiccola pesca costieraò definendola come ñla pesca praticata da 

navi di lunghezza fuori tutto inferiore a 12 metri che non utilizzano gli attrezzi trainatiò. Tale 

definizione, introdotta dal FEP, ¯ stata ripresa allôart. 3 del Regolamento (CE) 508/2014 relativo al 

FEAMP. 

Sebbene questa definizione risulti già utile agli scopi gestionali, in accordo con le indicazioni 

dellôIFREMER (2007), si ritiene che una definizione della pesca artigianale pienamente funzionale 

agli scopi gestionali debba contemplare, in aggiunta alla dimensione dellôimbarcazione ed al grado 

di attività o passività dell'attrezzo, il livello di dipendenza della pesca dalle acque territoriali nazionali. 
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Questôultimo aspetto ¯ stato considerato nel Piano dôazione preparato dallôAmministrazione 

Italiana ai sensi dellôart. 18 del FEAMP in cui si ¯ definita la ñpesca costiera artigianaleò quella 

praticata da natanti di lunghezza inferiore ai 12 metri LFT, con stazza inferiore ai 15 GT , abilitati 

alla pesca entro le 12 miglia nautiche dalla costa e non in possesso di licenza per attrezzi trainati come 

definiti nella tab.3 dellôallegato al Reg (CE) 1799/2006.  A tal proposito ¯ interessante notare che 

nella letteratura anglosassone il termine ñartisanal fisheriesò e ñsmall scale fisheriesò sono 

considerati sinonimi. 

La limitazione della operatività della pesca artigianale al mare territoriale è coerente con il 

concetto di pesca che agisce su scale spaziali ridotte e fornisce un importante supporto allôapproccio 

gestionale basato sullôaccesso esclusivo alle aree di pesca. Il controllo degli accessi ¯ considerato un 

pilastro della nuova politica di gestione della pesca artigianale.  

Nella zona CGPM (Mediterraneo e Mar Nero), su una flotta peschereccia composta da circa 

90.000 imbarcazioni in totale, la pesca artigianale, intesa come tutte le imbarcazioni da pesca di 

lunghezza fuori tutto inferiore a 12 m, rappresenta oltre il 80 per cento di tutta la flotta (FAO, 2015).  

 

La pesca artigianale comprende un gran numero di tecniche di pesca ed utilizza svariate decine 

di tipi di attrezzi da pesca, spesso altamente selettivi per le diverse specie bersaglio. Le specie 

bersaglio della pesca artigianale sono numerose e variano in funzione della loro abbondanza e 

disponibilità alla cattura in accordo con le stagioni. Le località di sbarco sono disperse lungo le coste, 

il che rende estremamente difficile effettuare le operazioni di monitoraggio, controllo e sorveglianza 

(MCS).  

Allo stato attuale la pesca artigianale include la quota principale dei pescatori attivi in 

Mediterraneo, fornendo lavoro a circa il 55% delle circa 250 000 persone occupate nel settore della 

pesca nellôarea. Le loro attivit¨ sono spesso a conduzione familiare e collegati ad altri settori come la 

ristorazione ed turismo (FAO, 2015).  

 

C.2.2.1. Le caratteristiche della pesca artigianale siciliana 

 La Sicilia è un luogo di grandi tradizioni di pesca che, ad esclusione della pesca dei tonni con le 

tonnare fisse e del pesce azzurro per la salagione, hanno avuto fino ad anni recenti una forte 

caratteristica di artigianalità. 

In generale, si può affermare che la produzione della pesca artigianale sia di alta qualità, essendo 

composta da specie di pesci, crostacei e molluschi molto ricercati dai consumatori e con elevato valore 

economico sul mercato nazionale. La pesca artigianale è caratterizzata anche da una ridotta 

produzione di scarto composto essenzialmente da individui di specie commerciali ñmangiatiò (pisci 

allupati in vernacolo siciliano) dopo la cattura sugli attrezzi fissi (reti e palamiti) da pesci ed altri 

invertebrati carnivori e da una ridotta frazione megabenthos animale e vegetale (echinodermi, 

crostacei, gasteropodi, briozoi, alghe e foglie di fanerogame) di nessun interesse commerciale. Questa 

elevata ecosostenibilità della pesca artigianale ha acquisito una notevole importanza da quando la 

minimizzazione degli scarti è diventata una delle priorità della nuova Politica Comune della Pesca 

(Reg. UE 1380/2013). 

 Il pregio delle catture della pesca artigianale è dovuta anche al fatto che si tratta di prodotto 

commercializzato a ñfrescoò con un ridotto lasso di tempo intercorso tra la cattura e lo sbarco. Una 

delle caratteristiche principali della pesca artigianale è, infatti, il limitato range operativo, con zone 

di pesca vicine ai luoghi di sbarco.  

 Inoltre lôelevata qualit¨ ¯ data anche dal fatto che la pesca artigianale usi tecniche di cattura che 

non rovinano il pescato.   
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 Analogamente a quanto accade in altri paesi del Mediterraneo, gli approdi delle imbarcazioni 

della pesca artigianale siciliana sono diffusi lungo tutta la costa perché le forme usate per la 

commercializzazione sono meno vincolate ad infrastrutture come le aste o i mercati ittici come altre 

tipologie di pesca (strascico, lampare, ecc.).  Le catture sono sbarcate direttamente nel luogo in cui i 

pescatori vivono o ricoverano le loro barche (piccoli porti o anche spiagge) ed il pesce è spesso 

venduto, senza particolari trasformazioni prima della commercializzazione, immediatamente allo 

sbarco. 

 Gli acquirenti si fanno trovare sul luogo di sbarco prima dellôattracco delle barche e spesso sono 

anche coloro che forniscono il materiale da pesca e le esche, avendo un rapporto stretto con i pescatori 

locali e talvolta con i pescatori provenienti da altri luoghi di sbarco. Gli acquirenti generalmente sono 

coloro che stabiliscono il prezzo di vendita ai produttori. 

 Le tipologie di vendita della pesca artigianale siciliana possono essere molto differenti: alcuni 

pescatori vendono direttamente allo sbarco ai consumatori o a intermediari, altri lo refrigerano e lo 

vendono dopo alcune ore. In alcuni luoghi, la vendita diretta ai clienti abituali è la via principale di 

commercializzazione. In altri luoghi, i pescatori sono abituati a vendere la loro produzione sui mercati 

circostanti. La vendita diretta ai ristoratori o ai turisti è anche una pratica molto comune e importante, 

soprattutto nelle aree di elevato interesse turistico come le isole minori. Spesso la 

commercializzazione del pescato è organizzata all'interno della famiglia dei pescatori la cui moglie o 

altri parenti possiedono una piccola pescheria o un ristorante oppure distribuiscono con il commercio 

ambulante il pesce nei centri costieri. Ma i canali di marketing possono anche essere più complessi e 

coinvolgere diversi intermediari (ad esempio i dettaglianti, grossisti, ecc.), contribuendo 

allôallungamento della filiera che ¯ uno dei principali problemi della bassa redditivit¨ economica dei 

produttori a fronte di prodotti ittici che spuntano prezzi molto elevati sul mercato. 

 

C.2.2.2. Distribuzione e struttura della flotta della pesca costiera artigianale 

siciliana  

 Sulla base dei dati riportati sul Piano Dôazione  Piccola Pesca Costiera Artigianale,  Allegato 7 

al Piano Operativo FEAMP, redatto dal Mipaaf ed inviato alla Commissione Europea ai sensi dellôart. 

18 del FEAMP, la flotta della pesca artigianale siciliana, intesa come tutte le barche da pesca iscritte 

nei compartimenti siciliani di lunghezza inferiore ai 12 metri LFT , con stazza inferiore ai 15 GT , 

abilitati alla pesca entro le 12 miglia nautiche dalla costa e non in possesso di licenza per attrezzi 

trainati, ammonta a 1860 battelli, pari a circa il 24% della flottiglia artigianale nazionale. Nella tabella 

1 viene riportata la suddivisione della flotta della pesca costiera artigianale siciliana e nazionale per 

sistemi di pesca presenti in licenza. 

 Se si considerano i dati nazionali il totale delle imbarcazioni iscritte nel registro risultano essere 

12.666 (dati ALP-MiPAAF, novembre 2014) e quelle della pesca costiera artigianale 7.386, ovvero 

il 58,3 % del totale della flotta italiana in numero a cui corrisponde il 7.8% in tonnellaggio (GT).  

 

Tab. 1 - Flotta della pŜǎŎŀ ŎƻǎǘƛŜǊŀ ŀǊǘƛƎƛŀƴŀƭŜ ǎƛŎƛƭƛŀƴŀ Ŝ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǊƛǇŀǊǘƛǘŀ ǇŜǊ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ǇŜǎŎŀΦ 9Ω ƛƴŘƛŎŀǘŀ 
separatamente la consistenza la struttura delle flotta siciliana operante nella GSA 16 (litorale meridionale - Stretto di 
Sicilia). 

Area N° barche circuizione palangari ferrettare 
Arpioni 

e nasse 
lenze 

Reti da 

posta 
N° occupati 

Sicilia 1860 541 1553 175 272 1049 1810 nd 

GSA 16 579 179 488 37 62 305 560 1132 

Italia 7386 1251 5149 432 431 2755 7294 13228 
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 La diversa fisionomia di pesca dei tre litorali siciliani (Tirreno a nord, Ionio ad est e Stretto di 

Sicilia a sud) si riflette sulla diversa ripartizione della flottiglia di pesca artigianale nei diversi litorali, 

con la maggiore presenza, in termini di numeri assoluti, sulla costa tirrenica settentrionale mentre i 

valori minori riscontrabili lungo le coste orientali dello Ionio.  Tuttavia se si rapporta la consistenza 

della flotta allo sviluppo lineare di costa dei litorali si nota che la maggiore concentrazione di barche 

di pesca artigianale si trova lungo la costa settentrionale e la minore lungo le coste meridionali dello 

Stretto di Sicilia (tab. 2). 

 

Tab. 2 - Flotta della pesca costiera artigianale siciliana ripartita per litorali (nord, est e sud) e per Compartimenti 
Marittimi (Compamare).  

 

Litoral e N° barche Compamare N° barche 

Nord 951 Palermo 489 

  Milazzo 303 

  Messina 159 

Est 310 Catania 116 

  Augusta 40 

  Siracusa 154 

Sud 599 Pozzallo 98 

  Gela 24 

  Porto Empedocle 154 

  Mazara del Vallo 87 

  Trapani 236 

Totale 1860   

 

 

C.2.3. Le specie bersaglio e gli attrezzi da pesca tipici della pesca artigianale 

siciliana  

 La pesca artigianale rappresenta il migliore esempio di ñaggiustamentoò fine tra i cicli biologici 

delle risorse (riproduzione, reclutamento ed accrescimento). Volendo individuare delle tipologie 

caratterizzanti, ¯ possibile identificare una pesca artigianale orientata a risorse di ñpassoò soprattutto 

di adulti (carangidi, tunnidi, aguglie, pesci volanti, pesci pilota) ma anche di giovanili (lampughe) di 

specie migratici. Esiste anche una pesca artigianale orientata a risorse stanziali. Questôultima pesca 

ha generalmente come bersaglio gli aggregati riproduttivi (óu varu in siciliano). Eô il caso della pesca 

tradizionale con le reti ad imbrocco dei centracantidi nel trapanese: Spicara smaris (ritunnu) in 

marzo-maggio e S. maena in giugno-agosto. Entrambe le specie vengono essiccate dopo una leggera 

salatura e costituiscono uno dei prodotti più tipici della gastronomia della costa trapanese e delle isole. 

 Recentemente ñ óu ritunnu salatuò ¯ stato riconosciuto Prodotto Agroalimentare Tradizionale 

(PAT), categoria delle specialità agroalimentari istituita dal ministero delle Politiche Agricole, 

Alimentari e Forestali, che indica un alimento ottenuto con metodi di lavorazione, conservazione e 

stagionatura consolidati nel tempo, omogenei per tutto il territorio interessato, secondo regole 

tradizionali, in uso un periodo non inferiore ai venticinque anni.  
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Fig. 1 - Spicara maena (menola in volgare e minnula in vernacolo siciliano), tipico prodotto della pesca artigianale 
costiera siciliana (foto Bruno Zava). 

 

 In Sicilia esistono tuttora mestieri di pesca che, rodati da secoli di attività, sono caratterizzati da 

unôelevata sostenibilit¨. Questi mestieri consentono di catturare discrete quantità di pesce di buona 

qualità senza compromettere la possibilità di rinnovo delle popolazioni ittiche nel tempo. Tra questi 

vale la pena di segnalare la ñpusticeddaò di Isola delle Femmine, una rete da posta ñincastellataò che, 

calata a ñuscireò partendo dalla costa, ha come principale bersaglio individui adulti di specie 

pelagiche, come la palamita (Sarda sarda), lôaguglia maggiore (Tylosurus acus) e il pesce volante 

(Cheilopogon heterurus), pescate esclusivamente quando si avvicinano a terra in primavera-estate 

per la riproduzione. Il prodotto di questa pesca consiste, quindi, in individui maturi di grossa taglia, 

con uova e ñlattumeò (gonadi femminile e maschili, rispettivamente), e, proprio perch® pescato nel 

periodo di maturità sessuale, è caratterizzato da unôelevata qualit¨ organolettica.  

 Lôattivit¨ di pesca della ñpusticeddaò pu¸ essere considerata come esemplare di una pesca 

realmente di tradizione che lascia crescere indisturbate le risorse fino alla taglia di maturità sessuale 

per catturarle con attrezzi selettivi esclusivamente durante la fase di aggregazione riproduttiva (Zava 

e Fiorentino, 2010).  
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Fig. 2 - Schema di struttura e posa in pesca delle reti da posta incastellate siciliane (Disegno di Giuseppe Aiello). 

 

Nella ricerca di nuove strategie di pesca sostenibile che valorizzino gli aspetti del sapere tradizionale 

delle marinerie siciliane, ñôi pusticeddiò e ñi palamitariò di Isola delle Femmine, come ñôi bardassuniò 

di Porticello o ñôi ómpostiò di Marettimo, costituiscono un esempio di mestieri ecocompatibili da 

valorizzare e rilanciare nellôambito di attivit¨ di pesca inserite nel contesto di un nuovo sviluppo 

culturale, turistico e gastronomico dei nostri borghi marinari. 

Tra le attività di pesca tradizionale siciliane altamente selettive e capaci di fornire prodotti di elevata 

qualità vanno ricordate le menaidi o tratte, impiegate tradizionalmente per la cattura dei piccoli 

pelagici, che vengono ancora oggi usate nel Golfo di Catania, a S. Agata di Militello e a Marinella di 

Selinunte (Sartor et al., 2015). Si tratta di piccole reti derivanti, di lunghezza compresa tra 200 e 500 

m, con maglia di 20 mm di apertura che hanno come specie bersaglio le acciughe (Engraulis 

encrasicolus) adulte. Tale pesca è svolta soprattutto nei mesi estivi da una quarantina di barche della 

pesca artigianale, con catture giornaliere che variano in media, a seconda delle aree, tra 40 ed 80 kg 

per barca al giorno. Eô da notare che oltre il 90% della cattura ¯ costituita da acciughe, le catture 

accessorie sono costituite soprattutto da sardina (Sardina pilchardus) e lo scarto ¯ inferiore allô1%. 

 A Catania le acciughe catturate con le menaidi costituiscono il famoso ñmasculiddu di magghiaò, 

presidio ñslow foodò. 

 

 

 

Fig. 3 -  Varietà di specie pescate dalla pesca artigianale siciliana con le reti da posta. Da sinistra a destra si individuano 
Sciena umbra (corvina, volgare e acula in siciliano), Puntazzo puntazzo (sarago pizzuto volgare), Caranx crysos (sauru 
aricciola in siciliano) e Sphyraena viridensis (aluzzu in siciliano) (foto di Bruno Zava). 

 

 

 In analogia con quanto avviene nelle altre aree del Mediterraneo, la piccola pesca è orientata alla 

cattura di singole specie oppure di un gruppo di specie che convivono nello stesso ambiente e che 

sono ugualmente vulnerabili agli attrezzi utilizzati.  

 Se si considera la flottiglia di pesca artigianale che adopera le reti da posta lungo la costa 

meridionale siciliana (GSA 16) nel triennio 2011-2013, le catture risultano comprendere 123 specie, 

ripartite in 90 specie di pesci ossei, 15 specie di pesci cartilaginei, 8 cefalopodi, 8 crostacei e 2 

gasteropodi (Dati IAMC raccolti nellôambito del DCF). Le specie bersaglio della pesca dipendono 

dalla distanza dalla costa delle zone di pesca, dalla profondità, dalle caratteristiche di fondo e dai 

diversi periodi dell'anno (da fig. 4 a fig. 7).  
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Fig. 4 - Ricchezza specifica e composizione percentuale in peso delle catture commerciali della pesca artigianale 
(tramagli) nella GSA 16. Stagione invernale. Le seppie, i labridi e gli scorpenidi costituiscono la frazione preponderante 
della cattura. La biodiversità utilizzata in termini di numero di specie portate al mercato, varia tra 16 e 52 specie di 
organismi marini. 

 
Fig. 5 - Ricchezza specifica e composizione percentuale in peso delle catture commerciali della pesca artigianale 
όǘǊŀƳŀƎƭƛύ ƴŜƭƭŀ D{! мсΦ {ǘŀƎƛƻƴŜ ǇǊƛƳŀǾŜǊƛƭŜΦ !ƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀǾŜǊŀ ƭŜ ŎŀǘǘǳǊŜ Řƛ ǎŜǇǇƛŜΣ ƭŀōǊƛŘƛ Ŝ ǎŎƻǊǇŜƴƛŘƛ ǎƻƴƻ 
ancora importanti (aprile). Tuttavia, a partire da maggio, iniziano a diventare consistenti le catture di aragoste e di triglie 
di scoglio. La biodiversità utilizzata in termini di numero di specie portate al mercato, varia tra 29 e 51 specie di organismi 
marini. 
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Fig. 6 - Ricchezza specifica e composizione percentuale in peso delle catture commerciali della pesca artigianale 
(tramagli) nella GSA 16. Stagione estiva. I pesci ossei (triglie, scorfani, mostelle, sparidi) diventano la principale frazione 
ŘŜƭƭŀ ŎŀǘǘǳǊŀΦ 9Ω ŀƴŎƻǊŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƭΩŀǊŀƎƻǎǘŀΦ 5ƛǾŜƴǘŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƛƭ ǇŀƭƻƳōƻΦ La biodiversità utilizzata in termini di 
numero di specie portate al mercato, varia tra 37 e 58 specie di organismi marini.  
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Fig. 7 - Ricchezza specifica e composizione percentuale in peso delle catture commerciali della pesca artigianale 
(tramagli) nella GSA 16. Stagione autunnale. La cattura è ben ripartita tra un numero elevato di specie di pesci stanziali 
(sparidi, triglie, scorfani e mostelle) e di passo (ricciole, tombarelli e alletterati) ma sono presenti ancora le aragoste e 
cominciano a comparire le seppie. La biodiversità utilizzata in termini di numero di specie portate al mercato è molto 
elevata, variando tra 36 e 69 specie di organismi marini. 
 

 Questa ampia varietà di specie catturate e portate alla vendita fa sì che la pesca artigianale 

costituisca il migliore esempio di un uso diversificato ed ampio della biodiversità marina per 

lôalimentazione umana. Se si considerano le 51 specie prioritarie per la gestione della pesca in 

Mediterraneo e Mar Nero della CGPM, si rileva che ben 24 specie sono bersaglio della pesca 

artigianale siciliana (tab.3). Lo stato di sfruttamento delle specie bersaglio della pesca artigianale non 

è soggetto a valutazione specifiche da parte dei Comitati del CGPM SAC (SCSA) oppure della 

Commissione Europea STECF (SGMED), ad eccezione di quelle specie come il merluzzo, le triglie 

o le acciughe che vengono condivise con sistemi di pesca massivi, come lo strascico e la circuizione 

con lampara.  
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Tab. 3 - Specie prioritarie per la Commissione Generale della pesca per il Mediterraneo (CGPM) di interesse per la 
ǇŜǎŎŀ ŀǊǘƛƎƛŀƴŀƭŜ ǎƛŎƛƭƛŀƴŀΦ {ƻƴƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ Ǝƭƛ ŀǘǘǊŜȊȊƛ ƛƳǇƛŜƎŀǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ŎŀǘǘǳǊŀΣ ƛƭ ǇŜǊƛƻŘƻ Řƛ ǇŜǎŎŀ άǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜέΣ ǳƴ 
apprezzamento del pregio commerciale e la disponibilità di valutazioni dello stato di sfruttamento per ogni specie.  
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 Queste carenze sono legate alle difficoltà dei sistemi statistici nazionali nel rilevare dati 

statisticamente accurati sulla consistenza e sulla demografia delle catture della flottiglia artigianale, 

sia per le modalità di sbarco che per la ampia diversità delle catture documentata. 

 

 

 

Fig. 8 ς tŜǎŎŀ ŀǊǘƛƎƛŀƴŀƭŜ Ŝ ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁΦ bŜƭƭŀ ǎƛƴƎƻƭŀ ōƻǊŘŀǘŀ Řƛ ǇŜǎŎŀ ǎƻƴƻ ŎŀǘǘǳǊŀǘŜ Ŝ ǾŜƴŘǳǘŜ ŀ άŦǊŜǎŎƻέ ƴŜƛ ƭǳƻƎƘƛ Řƛ 
sbarco decine di specie che costituiscono ingredienti proteici base per la dieta mediterranea (foto di Bruno Zava).   

 

 Analizzando infatti lôinformazione disponibile negli ultimi anni risulta che valutazioni sono state 

formulate soltanto per:  

¶ Gli stock di grandi pelagici altamente migratori (tonno, alalunga e pesce spada) ed oggetto di 

stima a livello sovranazionale (ICCAT). Il tonno è soggetto al sistema delle quote. La 

situazione dellôalalunga sembra indicare un andamento relativamente stabile della biomassa, 
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con livelli di mortalità da pesca ridotti rispetto a quelli dei primi anni del 2000. Per quanto 

riguarda il pesce spada, la specie è intensamente pescata da una flotta di considerevole 

dimensioni, tanto che si parla di istituire anche per questa specie un sistema di quote simile a 

quello del tonno.  

¶ Gli stock di piccoli pelagici (acciuga e sardina). Nel caso specifico della pesca artigianale 

siciliana lôincidenza sulle catture di sardina ed acciuga ¯ trascurabile, a meno di quelle aree in 

cui si svolge la pesca con la tratta prima riportata (Golfo di Catania, S. Agata di Militello e 

Selinunte). 

¶ Gli stock di specie demersali pescati anche dalla pesca a strascico. Le specie in comune con 

la pesca artigianale sono essenzialmente il merluzzo, le triglie ed i pagelli fragolini. Gli stock 

delle specie considerate in questo gruppo mostrano situazioni di sovra ï sfruttamento lungo 

tutti i litorali siciliani. Va considerato tuttavia, ancora una volta, che le percentuali di cattura 

della pesca costiera artigianale di queste specie sono generalmente basse rispetto al totale, e 

che comunque la pesca costiera artigianale, in quanto più selettiva dello strascico, incide solo 

sulla frazione adulta dello stock.  

 In conclusione, se la diversificazione delle specie bersaglio della pesca artigianale da un lato 

garantisce una distribuzione dello sforzo pi½ bilanciata rispetto ad altri mestieri diminuendo lôimpatto 

complessivo sulla singola risorsa, dallôaltro rende assai pi½ articolata e difficile la valutazione della 

situazione delle sue specie bersaglio se confrontata a quella delle specie oggetto di pesca massiva 

(strascico e lampare per pesce azzurro).   

 

C.2.4. La ridotta produzione di scarto della pesca artigianale 

 Le caratteristiche tecniche degli attrezzi impiegati nella pesca artigianale la rendono 

complessivamente più selettiva rispetto ad altre tecniche come lo strascico. La maggior parte degli 

studi disponibili in Mediterraneo riportano un tasso di scarto sulla cattura inferiore al 10% per i 

palangari, tramagli e reti da posta (cfr. Tsagarakis et al., 2013). 

 Il rigetto in mare è inoltre molto ridotto dal momento che le catture accessorie di specie di basso 

valore commerciale o rovinati dai predatori (pisci allupati) è utilizzato dai pescatori per il consumo 

personale. Un mestiere tra quelli praticati dalla pesca artigianale che presenta elevati tassi di rigetto 

¯ quella con i tramagli per lôaragosta (Palinurus elephas), in cui il tasso di scarto delle catture 

accessorie può raggiungere il 44% (Quetglas et al 2004).  

 Tzanatos et al. (2007) riportano il basso valore commerciale, il danneggiamento in mare prima 

del recupero dellôattrezzo dovuto ai predatori, e la manipolazione a bordo come ragioni principali dei 

rigetti della pesca artigianale. Soluzioni tecniche (dimensioni della maglia, armamento della rete, 

presenza di greca sulla lima di piombi) possono ridurre i tassi di rigetto (Sbrana et al., 2007, Piovano 

et al. 2010).  
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2  

 

Fig. 9 ς La specie Sarda sarda (palamita in volgare e palamitu in siciliano) costituisce un importante risorsa per la pesca 
artigianale quando si avvicina a terra in primavera estate per riprodursi (foto Bruno Zava).  

 

 La recente revisione delle problematiche dello scarto nella pesca mediterranea ha evidenziato la necessità 

di analizzare in dettaglio i diversi mestieri, dal momento che la flotta di pesca artigianale esercita pratiche di 

pesca molto variabili nelle diverse aree e che spesso piccole modifiche sugli attrezzi usati o sulle modalità di 

pesca operate dal singolo pescatore producono importanti effetti in termini di variazione delle catture 

accidentali e non volute. 

  Sciabiche e reti circuitanti da natante e reti da circuizione costiere presentano in genere tassi di scarto 

molto bassi (Kelleher 2005 Petrakis et al. 2009), sebbene un tasso moderatamente elevato (28,5% in peso) sia 

stato segnalato per le sciabiche da natante dell'Adriatico che operano su praterie di Posidonia in Croazia 

(Cetinic et al. 2011) . 

 I palangari per il tonno e il pesce spada possono presentare catture accidentali di elasmobranchi pelagici, 

che variano in termini di quantità e composizione delle specie in tutto il Mediterraneo (Tudela 2004; 

Megalofonou et al. 2005). Secondo Burgess et al. (2010) il tonno rosso costituisce il 65,7% della cattura della 

pesca maltese con i palangari ai grandi pelagici, mentre il resto del pescato è composto da specie commerciali 

(ad esempio, pesce spada) e delle specie di interesse conservazionistico (tartarughe e gli elasmobranchi). 

Inoltre, una grande quantità di tonno e pesce spada catturati in palangari pelagici possono risultare sotto la loro 

la taglia minima legale (Tudela 2004).  

 La catture accessorie di specie ñcarismaticheò e di interesse conservazionistico (ad esempio, uccelli 

marini, gli elasmobranchi, tartarughe marine) può essere molto elevata per alcuni mestieri di pesca artigianale, 

in particolare i palangari (Tudela 2004; Casale 2011). 

 

C.2.5. Le potenzialità della pesca artigianale ed i conflitti con gli altri usi del mare 

 Lo stato delle risorse pescate dalla pesca massiva siciliana (strascico e circuizione per pesca azzurro) è di 

pieno sfruttamento o sovra-sfruttamento (Gancitano et al., 2014). Tuttavia le politiche di riduzione della 

capacità delle flotte (fig. 10) e di miglioramento della selettività degli attrezzi trainati (pesca a strascico) stanno 

sostanzialmente migliorando lo stato degli stock a mare. Se si considera infatti lôandamento degli indici di 

abbondanza delle campagne di pesca a strascico (modulo MEDITS), condotte periodicamente nellôambito del 

Programma Nazionale di Raccolta Dati Alieutici (DCF), cofinanziato dallôUE e dal MiPAAF, si nota una 

tendenza allôincremento della biomassa in mare per la maggior parte delle risorse da pesca (fig. 11).  
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Fig. 10 -  Andamento dello sforzo da pesca delle imbarcazioni a strascico di base lungo la costa meridionale della Sicilia 
(da Gancitano et al., 2015) 

 

 Lôinformazione disponibile sullo stato delle abbondanze delle specie bersaglio della pesca 

artigianale che non sono al giorno dôoggi adeguatamente valorizzate dal mercato ci dice che ci sono 

margini di sviluppo per un consumo ñintelligenteò del pesce. La struttura di lunghezza delle catture 

ad esempio delle reti da posta incastellate, calate in diverse località rivierasche della Sicilia, ci 

mostrano per alcune specie taglie spesso vicine alle taglie massime riportate in letteratura dando 

evidenza di bassa pressione di pesca (Zava e Fiorentino, 2010). Inoltre lôosservazione diretta sui fondi 

costieri in diverse parti dellôIsola mostra grandi banchi di sparidi come le occhiata e le salpa, 

smentendo quel luogo comune di un mare dove non ci sono più pesci.  
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Fig. 11 - Andamento degli indici di abbondanza in peso (biomass in kg/km2) e numero (number/km2) rilevati durante le 
campagne di pesca sperimentale MEDITS nello Stretto di Sicilia (GSA 16) (da Gancitano et al., 2015). 
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 Esempi evidenti di aumento di disponibilità di risorse demersali per la pesca artigianale in seguito 

alla riduzione della pesca a strascico ci sono dati dagli studi sugli effetti della chiusura allo strascico dei 

Golfi di Castellammare e di Patti, in forza ad un Decreto regionale del 1990. In entrambi i casi, infatti, 

in seguito al provvedimento di chiusura della pesca a strascico sin dal 1990, si è registrato un rilevante 

incremento dellôabbondanza delle risorse, seppure diversificato nelle due zone (Fig. 12 e 13) (Pipitone 

et al., 2000; Pipitone et al., 2001; Potoschi et al., 2006).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 12 - wŜƴŘƛƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ŎŀƳǇŀƎƴŜ Řƛ ǎǘǊŀǎŎƛŎƻ ǇǊƛƳŀǾŜǊƛƭƛ όǾŀƭƻǊƛ ƳŜŘƛ ǎǳ ǘǳǘǘŀ ƭΩŀǊŜŀΣ ŎŀǘǘǳǊŀ ǘƻǘŀƭŜύΦ мфут-89 è il periodo 
pre-divieto (da Pipitone et al., 2001). 

 

 

Fig. 13 - Andamento per anno dei rendimenti medi della frazione commerciale nel Golfo di Patti chiuso allo strascico dal 
1990 (da Potoschi et al., 2006; modificato)  

 

 Gli effetti positivi sulle risorse e la riduzione dei conflitti con la pesca a strascico, hanno prodotto 

unôimportante occasione di sviluppo per la pesca artigianale come si nota dallôincremento dei rendimenti 

delle catture con i tramagli rilevati nel Golfo di Castellammare (fig. 14). 
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 È da notare che lôaumento impressionante di triglie di fango (Mullus barbatus) nella suddetta area 

insieme alla chiusura del Golfo allo strascico, ha reso possibile lo svilupparsi di una pesca specifica con 

i tramagli a questa risorsa (Fiorentino et al., 2008), cosa che costituisce un unicum nel panorama italiano. 

 

 

 

 

Fig. 14 - Rendimenti medi delle pescate con tremaglio effettuate nel Golfo di Castellammare in seguito alla chiusura 
ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŀƭƭŀ ǇŜǎŎŀ ŀ ǎǘǊŀǎŎƛŎƻ ƴŜƭ мффл όŘŀ 5Ω!ƴƴŀ Ŝǘ ŀƭΦΣ нллмύΦ  

 

 I risultati sopra mostrati sono abbastanza generalizzabili e la letteratura scientifica sulle interazioni 

tra i diversi mestieri da pesca mostra chiaramente che una diminuzione dello sforzo di pesca delle 

strascicanti sulla fascia costiera si traduce in un aumento sostanziale delle catture della pesca artigianale 

 

 Il tradizionale conflitto della pesca artigianale con la pesca a strascico è dovuto a due principali 

fattori, sintetizzabili alla competizione per lôuso dei fondi da pesca e per il differente target delle fasi 

vitali delle specie pescate da i due tipi di pesca (giovanili per lo strascico e adulti per la pesca 

artigianale). Questôultimo tipo di competizione spesso porta ad accuse reciproche tra i pescatori della 

pesca artigianale e gli strascicanti, con i primi che imputano ai secondi la distruzione di ingenti quantità 

di novellame mentre i secondi ai primi la pesca eccessiva dei riproduttori. La competizione per lôaccesso 

alla risorsa questo può portare al sovrasfruttamento e lo squilibrio demografico di alcuni stock o lo 

svilupparsi di pesca illegale (INN). 

 Altri conflitti riguardano quelli con la pesca ricreativa e con la pesca illegale. Nonostante le 

difficoltà della tematica, è evidente che se da un lato a riduzione della capacità della flotta a strascico, 

lôaumento dei controlli nella fascia costiera e la maggiore responsabilità degli strascicanti stanno 

riducendo la classica competizione tra pesca artigianale e strascico, dallôaltro lôaumento della pesca 

illegale con attrezzi non trainati e lo scarso controllo della pesca ricreativa stanno aumentando i conflitti 

con la pesca illegale e quella ricreativa.  

 Accanto alle forme di competizione con le altre tipologie di pesca, la pesca artigianale può 

confliggere con l'acquacoltura locale e con altri usi della fascia costiera (ad esempio l'industria turistica, 

le industrie inquinanti, la costruzione di grandi porti e altre infrastrutture). 
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 Sulla base di quanto esposto, i fattori a favore di una nuova fase di sviluppo sostenibile della pesca 

artigianale possono essere riassunti in:  

Diminuzione della flotta a strascico.   

Diminuzione dei conflitti con gli altri mestieri. 

Generale selettività degli attrezzi della pesca artigianale. 

Bassa produzione di scarto di pesca. 

Uso diversificato e bilanciato della biodiversit¨ marina per lôalimentazione umana.   

Trend apparentemente costante o in aumento delle abbondanze per molti degli stock. 

 

 Considerate queste premesse e dato che la pesca artigianale rappresenta del segmento più 

importante dal punto di vista sociale ed occupazionale, profondamente radicato nelle tradizioni e nella 

cultura delle comunità costiere e rappresentativo di un uso maggiormente equilibrato della biodiversità 

marina per lôalimentazione umana, si ritiene importante perseguire, entro il quadro previsto dalla nuova 

Politica Comune della Pesca, una nuova fase di sviluppo sostenibile del settore.  

 

C.2.6. La Nuova Politica Comune della Pesca, il Fondo Europeo per gli Affari 

Marittimi e la Pesca e le possibilità di sviluppo sostenibile della pesca costiera 

artigianale  

 La pesca artigianale nellôUnione Europea ¯ di recente al centro dellôattenzione della Politica 

Comune della Pesca (PCP), e trova nel nuovo Fondo Europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca 

(FEAMP) lo strumento finanziario finalizzato agli interventi per la sua ristrutturazione. Tale fondo 

prevede misure specifiche per lo sviluppo della sostenibilità di questo segmento, considerato 

generalmente meno impattante sulle risorse ed a maggiore valenza sociale di altre tipologie di pesca. 

 La nuova PCP prevede infatti un aiuto strutturale a sostegno della flotta peschereccia della pesca 

costiera artigianale con gli obiettivi principali di difesa dellôoccupazione, del ricambio generazionale, 

della salvaguardia delle tradizioni e delle culture locali e dello startup di nuove imprese.  

 Dato che in Mediterraneo ed in particolar modo in Sicilia la pesca costiera artigianale che costituisce 

unôimportante attivit¨ tradizionale soprattutto in alcune localit¨ specifiche ¯ importante considerarne 

non solo gli aspetti economici ma anche quelli sociali e culturali. In particolare è necessario preservare 

per le generazioni future lo straordinario patrimonio di sapere detenuta dai pescatori della pesca 

artigianale in termini di conoscenza dei processi ecologici del mare e di adeguamento dei processi di 

cattura ai cicli biologici delle risorse. 

 Per tutti questi motivi, il Reg. UE nÁ 508/2014 rivolge unôattenzione particolare alla situazione della 

pesca costiera artigianale ed obbliga, ai sensi dellôArticolo 18, paragrafo 1 lettera i), gli Stati Membri 

nei quali oltre 1.000 pescherecci possono essere considerati adibiti alla pesca costiera artigianale, a 

redigere un piano dôazione mirato allo sviluppo, la competitivit¨ e la sostenibilit¨ della pesca costiera 

artigianale. 

 Ai sensi del suddetto regolamento il Governo Italiano ha presentato tramite il MiPAAF alla 

Commissione Europea lo scorso aprile, il testo del Piano Dôazione Piccola Pesca Costiera Artigianale, 

Allegato 7 al Piano Operativo FEAMP. Nel quadro degli interventi possibili per rafforzare il ruolo della 

flotta italiana della pesca costiera artigianale, tale piano prevede tre tipologie di misure prioritarie per 

promuoverne lo sviluppo, la competitività e la sostenibilità. In particolare si tratta di: 

1) Misure specifiche: interventi esclusivi per la pesca costiera artigianale previsti dal FEAMP;  
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2) Misure non specifiche: interventi a sostegno dellôintera flotta peschereccia italiana, inclusa la 
pesca costiera artigianale;  

3) Altre Misure: interventi coordinati con altre iniziative a sostegno del comparto della pesca costiera 

artigianale.  

 

C.2.6.1. Le Misure Specifiche del FEAMP sulla pesca artigianale 

 Nellôambito delle misure specifiche previste dal FEAMP ¯ opportuno ricordare che rendere 

ammissibile a finanziamento soltanto il singolo pescatore non trova riscontro nel modello organizzativo 

della pesca siciliana che ¯ solitamente quello dellôimpresa cooperativa e che il pescatore in quanto tale 

dunque opera come socio lavoratore allôinterno dellôimpresa cooperativa. Le iniziative per la pesca 

costiera artigianale dovranno prevedere la fruizione secondo un modello associativo e non del pescatore 

inquadrato come impresa singola.  

 Il Piano di Azione nazionale prevede le seguenti misure specifiche:  

¶ Interventi per la promozione del capitale umano, la creazione di posti di lavoro e del dialogo 

sociale (Art. 29). Tali interventi contemplano iniziative per: 

a) la formazione professionale, lôapprendimento permanente, la realizzazione di progetti comuni, la 
diffusione delle conoscenze di carattere economico, tecnico, normativo o scientifico e delle 

pratiche innovative, nonch® lôacquisizione di nuove competenze professionali, connesse in 

particolare alla gestione sostenibile degli ecosistemi marini, lôigiene, la salute, la sicurezza, le 

attivit¨ nel settore marittimo, lôinnovazione e lôimprenditoria; 

b) i collegamenti in rete e gli scambi di esperienze e buone pratiche tra le parti interessate, comprese 

le organizzazioni che promuovono le pari opportunità tra uomini e donne, il ruolo delle donne 

nelle comunità di pescatori e i gruppi sottorappresentati presenti nel settore della pesca costiera 

artigianale;  

c) il dialogo sociale a livello dellôUnione, nazionale, regionale o locale che coinvolga i pescatori, le 
parti sociali e altre parti interessate.  

 

 In questo ambito è importante ricordare che nella pesca artigianale, il ñknow-howò viene 

generalmente trasmesso oralmente ed attraverso l'attività pratica in mare. Sebbene molti pescatori 

preferiscano ancora questa maniera tradizionale di trasmissione della conoscenza empirica, esistono 

diverse esperienze di formazione professionale per ottenere i requisiti per accedere alla professione in 

vari paesi ed il numero di persone che si dedicano alla pesca artigianale dopo un idoneo corso di 

formazione professionale è aumentano negli ultimi anni in diversi paesi europei. 

 

 Eô importante notare che il sostegno pu¸ essere concesso anche ai coniugi di pescatori autonomi o 

ai conviventi di pescatori autonomi non salariati n® soci, che partecipino abitualmente allôattivit¨ del 

pescatore autonomo o svolgano compiti complementari. La formazione di cui alla lettera a) può 

usufruire del sostegno per un periodo massimo di due anni, per persone di età inferiore ai 30 anni, 

riconosciute come disoccupate («tirocinanti») deve avvenire a bordo di un peschereccio adibito alla 

pesca costiera artigianale di proprietà di un pescatore professionista di almeno 50 anni di età, ed è 

vincolata allôesistenza di un contratto tra il tirocinante e il proprietario del peschereccio. Nella 

formazione sono contemplati anche corsi su pratiche di pesca sostenibili e conservazione delle risorse 

biologiche marine ai sensi dal Reg. (UE) n. 1380/2013. Questa misura risulta rilevante per la diffusione 

delle buone pratiche e di conoscenze e dellôacquisizione di nuove competenze e per la promozione del 

ricambio generazionale di cui la pesca costiera artigianale ha bisogno. La possibilità di dare sostegno, 
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inoltre, alle attivit¨ di figure femminili, spesso essenziali nellôorganizzazione familiare e lavorativa dei 

pescatori, è certamente una delle misure rilevanti del FEAMP.  

¶ Interventi per la sostituzione o lôammodernamento di motori principali o ausiliari (Art. 41). 

Per favorire il rinnovo della flotta della pesca artigianale costiera italiana, di mitigare gli effetti 

del cambiamento climatico e migliorare lôefficienza energetica dei pescherecci sono previsti 

interventi per la sostituzione e lôammodernamento del motore principale o ausiliare, per 

attrezzature o altri investimenti a bordo volti a ridurre lôemissione di sostanze inquinanti o gas a 

effetto serra oppure investimenti destinati ad attrezzi da pesca a condizione che non ne 

pregiudichino la selettività; audit e regimi di efficienza energetica; studi per valutare il contributo 

dei sistemi di propulsione alternativi e della progettazione degli scafi sullôefficienza energetica 

dei pescherecci.  

 

¶ Interventi a favore della commercializzazione (Art. 68). Sono previste misure specifiche per 

aumentare il valore aggiunto e la qualità del prodotto attraverso la promozione di certificazioni, 

etichettature che identifichino i prodotti della pesca costiera artigianale pescati e/o trasformati in 

maniera sostenibile. Tali misure richiedono spesso il coinvolgimento e la cooperazione di diversi 

soggetti della filiera (cooperative di pescatori, consorzi, etc.). In tale ambito vanno sostenute 

misure volte a favorire la commercializzazione diretta dei prodotti della pesca da parte dei 

pescatori dediti alla pesca costiera artigianale per garantire sia una maggiore redditività per i 

pescatori che condizioni di vendita trasparente e tracciata. 

 

Fig. 15 ς Vendita tradizionale presso il luogo di sbarco del prodotto della pesca artigianale. Dalla composizione delle 
taglie del pescato è evidente che si tratta di individui adulti. 

 

¶ Interventi per la diversificazione e la creazione di nuove forme di reddito per i pescatori 

tramite lo sviluppo di attività complementari (Art.30). Sono promosse misure per incentivare 

gli investimenti a bordo per il turismo legato alla pesca sportiva, la ristorazione, i servizi 

ambientali legati alla pesca e le attività pedagogiche relative alla pesca per fornire fonti di reddito 

supplementari al pescatore della pesca costiera artigianale.  

Tali misure includono le attività di pescaturismo e ittiturismo nelle comunità costiere che pongono 

la pesca costiera artigianale al centro del processo di valorizzazione culturale dei borghi marinari.  
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 A tal proposito si riporta una schematizzazione, elaborata da Caddy (1999), sul potenziale ruolo del 

ñpesca turismoò nel contribuire a rilanciare le pesca artigianale, alleggerendo la pressione sugli stock 

ittici e garantendo ai pescatori un ricavo aggiuntivo rispetto al solo processo di cattura (fig. 16).  

 

 

 

Fig. 16 ς Il contributo del pescaturismo alla formazione del reddito della pesca artigianale ŜŘ ŀƭƭΩŀƭƭŜƎƎŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
pressione di pesca sugli stock ittici costieri (da Caddy, 1999).  

 

 Questo tipo di attività complementari un importante possibilità di sviluppo in tutte quelle aree della 

Sicilia e delle Isole Minori di elevato interesse turistico quali le Aree Marine Protette e i borghi costieri 

con forti tradizioni pescherecce. 

 

C.2.6.2. Le Misure non specifiche del FEAMP  

 Nel quadro delle misure non specifiche per la pesca costiera artigianale ma comunque utili per lo 

sviluppo della sostenibilità della pesca italiana, il Piano di Azione per la Pesca Artigianale prevede:  

 

¶ Interventi per le Organizzazioni di Produttori (Art. 66). Le misure per la promozione e 

lôaccompagnamento delle iniziative di aggregazione dellôofferta, che favoriscono la nascita e il 

rafforzamento delle Organizzazioni di Produttori e delle associazioni di Organizzazioni di 

Produttori data lôimportanza strategica che questôultime hanno nella regolamentazione 

dellôattivit¨ produttiva  

 

¶ Interventi per le infrastrutture e servizi per la pesca (Art. 43). Le misure per favorire gli 

investimenti infrastrutturali nei porti di pesca, nelle sale per la vendita allôasta, nei siti di sbarco e 

nei ripari di pesca per favorire la tracciabilità e commercializzazione dei prodotti sbarcati e per la 

costruzione o lôammodernamento di strutture di raccolta dei scarti e rifiuti marini.  

 

¶ Interventi per la protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi marini (Art.40). 

Le misure mirano a sviluppare aspetti conservazionistici da parte dei pescatori quali:  
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a) la raccolta, da parte di pescatori, di rifiuti dal mare, ad esempio la rimozione degli attrezzi 

da pesca perduti e dei rifiuti marini;  

b) la costruzione, lôinstallazione o lôammodernamento di elementi fissi o mobili destinati a 

proteggere e potenziare la fauna e la flora marine, comprese la loro preparazione e valutazione 

scientifiche;  

c) il contributo a una migliore gestione o conservazione delle risorse biologiche marine; 

d) la preparazione, compresi studi, elaborazione, monitoraggio e aggiornamento di piani di 

protezione e di gestione per attività connesse alla pesca in relazione a siti NATURA 2000 e a zone 

soggette a misure di protezione speciale di cui alla direttiva 2008/56/CE nonché altri habitat 

particolari;  

e) la gestione, il ripristino e il monitoraggio dei siti NATURA 2000 a norma delle direttive 

92/43/CEE e 2009/147/CE, conformemente ai quadri di azioni prioritarie istituiti a norma della 

direttiva 92/43/CEE;  

f)  la gestione, il ripristino e il monitoraggio delle zone marine protette in vista 

dellôattuazione delle misure di protezione spaziale di cui allôarticolo 13, paragrafo 4, della direttiva 

2008/56/CE;  

g) la consapevolezza ambientale che coinvolga i pescatori nella protezione e nel ripristino 

della biodiversità marina;  

h) regimi per il risarcimento dei danni alle catture causati da mammiferi e uccelli protetti 

dalle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE;  

i)  la partecipazione ad altre azioni volte a mantenere e favorire la biodiversità e i servizi 

ecosistemici, come il ripristino di habitat marini e costieri specifici a sostegno di stock ittici 

sostenibili, comprese la loro preparazione scientifica e valutazione.  

 

¶ Interventi per rafforzare il sistema di credito e assicurativo (Art.35). Eô indispensabile 

agevolare lôaccesso al credito per gli armatori e i pescatori che accedono alle misure del FEAMP 

attraverso fondi mutualistici per il pagamento di compensazione finanziarie ai pescatori per 

perdite economiche causate da eventi climatici avversi, emergenze ambientali e costi di soccorso 

in mare durante le loro attività di pesca.  

 

¶ Interventi di rafforzamento del ruolo delle comunità di pescatori nella strategia di sviluppo 

locale di tipo partecipativo e nella governance delle risorse di pesca locali e delle attività 

marittime (Art. 63).  Sono previste misure per promuovere il benessere sociale e il patrimonio 

culturale e marittimo della zone di pesca anche attraverso i Gruppi di Azione Locali (FLAG) di 

cui allôart. 32 del Reg. (UE) 1303/2013.  

¶ Interventi per lôInnovazione (Art. 26). Promozione dellôinnovazione nel settore della pesca 

tramite progetti finalizzati a sviluppare o introdurre prodotti e attrezzature nuovi o migliorati, 

processi e tecniche nuovi o migliorati, e sistemi di gestione e organizzativi nuovi o migliorati, 

compreso a livello della trasformazione e della commercializzazione. Gli interventi sono svolti da 

o in collaborazione con un organismo scientifico o tecnico riconosciuto che ne convalida i risultati.  

¶ Interventi per la promozione di Partenariati tra esperti scientifici e pescatori (Art. 28). Al 

fine di favorire il trasferimento di conoscenze tra esperti scientifici e pescatori, sono incentivate 

misure a sostegno di: 
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a) creazione di reti, accordi di partenariato o associazioni tra uno o più organismi scientifici 

indipendenti e pescatori o una o più organizzazioni di pescatori, ai quali possono partecipare 

organismi tecnici;  

b) attivit¨ svolte nellôambito delle reti, degli accordi di partenariato o delle associazioni di 

cui alla lettera a), che possono includere attività di raccolta e gestione dei dati, studi, progetti 

pilota, diffusione delle conoscenze e dei risultati della ricerca, seminari e buone pratiche.  

¶ Interventi per la salute e sicurezza (Art.32). Per migliorare le condizioni di igiene, salute, 

sicurezza e lavoro dei pescatori, sono sostenuti gli investimenti a bordo o destinati a singole 

attrezzature, a condizione che tali investimenti vadano al di là dei requisiti imposti dal diritto 

dellôUnione o nazionale. Il sostegno ¯ concesso ai pescatori o ai proprietari di pescherecci.  

 

C.2.6.3. Altre Misure  non previste dal FEAMP a sostegno della pesca costiera artigianale 

 Oltre alle misure previste dal FEAMP, il Piano dôAzione Italiano considera tutte quelle misure gi¨ 

in atto con la precedente programmazione comunitaria che dovranno trovare in un qualche modo un 

coordinamento con le misure previste nel FEAMP per quanto riguarda la pesca costiera artigianale.  

 In primo luogo sono da considerare tutte quelle esperienze riconducibili ai Piani di Gestione Locale 

(PdGL), sviluppati ai sensi dellôart. 37, lettera m del Reg.  (CE) 1198/2006, relativo al Fondo Europeo 

per la Pesca (FEP), che hanno lôobiettivo migliorare la gestione ed il controllo delle condizioni di 

accesso alle zone di pesca. Tali esperienze hanno avuto nella Sicilia il primo laboratorio nazionale di 

fattibilità evidenziandone sia gli aspetti negativi che quelli positivi.  

 Nel Piano dôazione nazionale per la pesca artigianale sono riassunte le diverse iniziative a supporto 

dellôautoregolamentazione delle attivit¨ di pesca lungo la fascia costiera, in particolare da parte della 

piccola pesca, che hanno aperto la strada ai PdGL. 

 Lo Stato italiano inizi¸ la regolamentazione in materia infatti fin dal 1991 con lôapprovazione del 

Terzo Piano Nazionale della pesca marittima e dellôacquacoltura (DM 15 gennaio 1991) e poi 

successivamente con il quarto Piano Nazionale (1994-1996) introduceva la possibilità di assegnare aree 

costiere, in concessione demaniale, ai consorzi di pescatori per iniziative di ripopolamento e sviluppo 

delle risorse. Successivamente ulteriori strumenti normativi sono stati introdotti non da ultimo la Legge 

164/1998 che con la circolare del 23 dicembre 2003 interveniva a favore della creazione di consorzi di 

indirizzo, coordinamento e gestione tra le imprese della piccola pesca che operano nella fascia costiera 

(Co.Ge.PA). Le azioni svolte dai Co.Ge.PA hanno dapprima riguardato la redazione di piani di gestione 

delle risorse, le azioni di guardiania e sorveglianza, lo sviluppo di strutture a terra a supporto dellôattività 

di produzione, la valorizzazione della qualità del pescato. Successivamente con il FEP, art.37, lett. m) 

poi si è giunti alla redazione di Piani di Gestione Locali.  

 Allo stato attuale risultano adottati 10 Piani di gestione locali della Sicilia (fig. 17) ed altri sono in 

fase di valutazione e approvazione a livello regionale o nazionale (Friuli Venezia Giulia, Campania, 

Sardegna, Marche e Calabria). I PdGL consistono nellôinsieme delle misure tecniche e finanziarie 

approvate dalla maggioranza (almeno il 70% delle unit¨ di pesca) dei pescatori presenti nellôarea 

interessata per limitare la mortalit¨ da pesca attraverso la riduzione dello sforzo di pesca, lôadozione di 

misure tecniche pi½ restrittive (maglie, taglie), lôintroduzione di compensazioni finanziarie e la 

realizzazioni di progetti pilota per migliorare la sostenibilità delle attività di pesca.  

 



  

43 
 

 

Fig. 17 - Distribuzione dei PdGL lungo la fascia costiera siciliana (da Di Graziano, 2014). 

 

 I piani prevedono lôemanazione di ñregoleò pi½ restrittive rispetto alla normativa vigente, che 

devono essere rispettate da tutti i pescatori del CoGePA. In particolare tutti i piani di gestione locale 

presentano misure gestionali (ad es. fermo volontario di pesca) e misure tecniche (ad es. lôadozione di 

dimensioni minime delle maglie delle reti) che tramite ordinanze della Capitaneria di Porto di 

riferimento diventano norme che fissano obblighi per tutti i pescatori nellôarea di azione del PdGL .  

 Sebbene finora sia stata sottovalutata, una parte fondamentale dei PdGL è la valutazione degli 

impatti delle misure gestionali, il controllo e sorveglianza, che rendono i PdGL uno strumento capace 

di adattarsi al mutare delle esigenze gestionali della pesca.  

 Le misure contenute nei PdGL rappresentano lôattuazione delle forme di autogestione del prelievo  

su scala locale, in linea con lôapproccio previsto per la pesca responsabile e sostenibile e centrato sui 

CoGEPA. Il FEAMP dovrebbe mirare a rafforzare il ruolo dei COGEPA esistenti e promuoverne la 

costituzione di nuovi nelle aree che sono ad oggi scoperte, sostenendo sul territorio azioni per far 

conoscere lôimportanza delle buone pratiche di pesca nel rispetto dellôambiente e delle risorse. In tale 

contesto si ritiene rilevante sviluppare nellôambito delle azioni del FEAMP sinergie tra i CoGePA ed i 

FLAG.  

 

C.2.7. Considerazioni conclusive 

 La Sicilia per posizione geografica e per vicende storiche, ha svolto nel passato e mantiene ancora 

oggi un ruolo di primaria importanza nella pesca del Mediterraneo.  Con lôeccezione delle tonnare fisse 

e della pesca dei piccoli pelagici per la salagione, la fisionomia della pesca siciliana ha avuto 

tradizionalmente una dimensione artigianale, caratterizzata da una buona selettività degli attrezzi, una 

bassa produzione di scarto di pesca ed un uso diversificato e ñsenza sprechiò della biodiversit¨ marina. 

 Il paradigma dello sviluppo durante i decenni che vanno dal 1970 al 1990 si è basato sulla 

convinzione che la naturale evoluzione del mondo del pesca fosse necessariamente tesa verso la 

modalità della pesca industriale. Nazioni in tutto il mondo hanno promosso questa modalità di sviluppo 

della pesca con strategie incentrate quasi esclusivamente sulla pesca massiva e su larga scala e sulla 
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necessità di aumentare lo sforzo di pesca e la capacità di cattura. In questo contesto la pesca artigianale 

è stata considerata un settore inefficiente ed in gran parte ignorato, nella convinzione diffusa che non 

avrebbe retto la competizione con la pesca industriale e che sarebbe gradualmente scomparso. Tuttavia, 

la pesca artigianale è riuscita a sopravvivere e anche prosperato nonostante l'emarginazione 

ñistituzionaleò che ha subito. Con la crisi della pesca mondiale, il modello di sviluppo della pesca 

industriale ha mostrato tutti i suoi limiti, legati, inter alia, al sovrasfruttamento degli stock massivi ed 

allôinefficienza energetica ed ecologica (elevati scarti) dei processi di cattura.  Dopo quasi mezzo secolo 

di un forte impegno di cosiddetta ñmodernizzazioneò del settore della pesca, la politica si finalmente è 

resa conto dei punti di forza della pesca artigianale (basso impatto sullôecosistema, ridotti consumi 

energetici, elevata selettivit¨ delle catture, ripartizione su unôelevata variet¨ di specie della mortalit¨ da 

pesca, elevato valore del prodotto, rilevanza occupazionale, ingente valenza culturale),  facendo l'idea 

che la pesca artigianale  sia probabilmente la migliore opzione per un uso sostenibile ed ecocompatibile 

delle risorse della pesca.  

 In questa nuova fase della politica della pesca, fatta propria dal Reg. UE 1380/2103 sulla nuova 

Politica Comune della Pesca, va ricordata la riscoperta delle pratiche di autogestione (le Cofradias 

spagnole, le Prud'Homies francesi, i CoGeVo ed i CoGePA italiani) nellôodierno approccio della 

cogestione che prevede una gestione congiunta dei processi di cattura da parte dei pescatori, 

amministrazioni, ricercatori e altri attori della filiera e della società attraverso "organi di gestione" o 

strutture equivalenti in grado di adeguare le norme alle realtà locali. Questo approccio, essenziale in un 

contesto di pesca artigianale, si è sviluppato soprattutto dove ci sono consolidate tradizioni di pesca e 

comunità costiere ben strutturate. La cogestione infatti presuppone una forte di titolarità del processo di 

gestione delle parti interessate la cogestione inoltre ha la possibilità di ridurre fortemente i costi di 

controllo e monitoraggio, che potrebbe essere in gran parte assunto dai pescatori stessi, rappresentando 

il contesto istituzionale migliore per uno sviluppo sostenibile della pesca nel Mediterraneo (Fiorentino, 

2014).  

 Sulla base delle informazioni e delle analisi riportate nei paragrafi precedenti, si ritiene utile 

sintetizzare nei seguenti dieci punti le azioni utili ad iniziare una nuova fase di sviluppo della pesca 

artigianale siciliana: 

1) Continuare la politica di riduzione della capacità della flotta a strascico per ricondurre lo sforzo 

di pesca ancora in eccesso a livelli di compatibilità con le capacità produttive delle risorse demersali; 

2) Considerare prioritaria la sostenibilità ecologica dei processi di cattura nel lungo periodo 

(massimo rendimento sostenibile, riduzione al minimo degli scarti e dellôimpatto delle attivit¨ di 

pesca sugli habitat e sulle comunità); 

3) Privilegiare politiche del lavoro con lôobiettivo disviluppare lôoccupazione senza minare la 

sostenibilità di lungo termine della pesca, incoraggiando sia la pesca artigianale a basso impatto 

ambientale ed i comparti legati alla formazione di valore aggiunto al pescato (sfilettatura, 

conservazione artigianale delle catture eccedentari, ecc.); 

4) Favorire tutti quei processi che deleghino ai pescatori (CoGePA e OP) responsabilità nella 

gestione della pesca, attraverso la regolazione delle attivit¨ di cattura e lôaccesso limitato alle risorse 

(diritti dôuso e Piani di gestione); 

5) Divulgare presso gli operatori della filiera ed i consumatori i principi e le buone pratiche della 

pesca responsabile e sostenibile; 

6) Promuovere il consumo ñintelligenteò quale potente fattore di cambiamento delle attuali 

modalità di pesca verso condizioni di maggiore sostenibilità, sia riducendo la domanda di prodotto 

ñillegaleò che spostando i consumi verso specie e taglie ñgiusteò (Disciplinari di prodotti pescati in 

maniera ecosostenibile ï ecolabelling); 
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7) Rendere operativo unôefficace sistema di monitoraggio, sorveglianza e controllo in quanto il 

rispetto delle regole è essenziale per lo sviluppo del settore. 

8) Introdurre innovazione a tutti i livelli della filiera (cattura, conservazione, trasformazione e 

commercializzazione) per risolvere tutte quelle inefficienze che compromettono il reddito dei pescatori 

e minano la sostenibilità complessiva delle attività di pesca (puntare sulla qualità); 

9) Sviluppare un contesto normativo regionale che garantisca la flessibilità e la stagionalità 

dellôuso dei mestieri e delle catture; 

10) Valorizzare il ruolo della pesca artigianale nella caratterizzazione dei territori costieri e nel 

fornire un contributo allo sviluppo turistico, gastronomico e culturale delle comunità dei litorali 

siciliani, favorendo tutte le possibili sinergie tra CoGePA e FLAG. 
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3. I RIFIUTI MARINI (MARINE LITTER): UN NUOVO PROBLEMA PER LA PESCA? 

Franco Andaloro, Teresa Romeo 

ISPRA - Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 
 

 
Quello del marine litter o marine debris è un problema globale, trattato da molti strumenti normativi nazionali e comunitari 
e enfatizzato nella Nuova PCP (Politica Comune della Pesca) e nella Marine Framework Strategy Directive (MFSD) di cui è il 
descrittore 10. 
/ƻƴ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ Řƛ ƳŀǊƛƴŜ ƭƛǘǘŜǊ ǎΩƛƴǘŜƴŘƻƴƻ ǘǳǘǘƛ ƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ŀƴǘǊƻǇƛŎƛ Ŝ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ƛƴ ƳŀǊŜ ŎƘŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ƭƛǉǳƛŘƛΣ ƎŀƭƭŜƎƎƛanti, 
ǎƻǎǇŜǎƛ ƴŜƭƭŀ Ŏƻƭƻƴƴŀ ŘΩŀŎǉǳŀΣ ŀŦŦƻƴŘŀti (manufatti affondati volontariamente o involontariamente, armi, relitti di navi, 
attrezzi da pesca perduti), e spiaggiati. Rilevanza hanno oggi le microplastiche, che sono calcolate in 100 milioni a 
chilometro quadrato, sui fondi mobili del Mediterraneo e valutate in 250 miliardi in superficie, queste, come le 
macroplastiche sono ingerite dagli animali marini con effetti letali. 
Le vie di introduzione dei rifiuti antropici in mare sono numerose, particolare rilevanza hanno: il trasporto fluviale, le 
discariche costiere, il rigetto di rifiuti dalle imbarcazioni, la perdita di attrezzature da pesca, gli affondamenti di navi e gli 
sversamenti. I rifiuti in mare possono essere trasportati dalle correnti per cui, in Mediterraneo, dove i soli rifiuti spiaggiati 
sono stimati tra 30 e 50 milioni di tonnellate, il problema va affrontato su scala di bacino. 
[ΩƛƳǇŀǘǘƻ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǎǳƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǇŜǎŎŀ ŝ ƻƎƎƛ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ Ŝ ǎƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ŘƛǾŜǊǎƛ ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƛ ǎǇŜǎǎƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛΣ 
infatti, oltre a impattare sulle risorse ittiche, i rifiuti creano intasamento, appesantimento e mal funzionamento delle reti 
da posta e a traino con conseguente riduzione e danneggiamento della cattura e perdita di tempo per la pulizia degli attrezzi 
o per il sorting della cattura, inoltre i pescatori sono esposti al rischio di incidenti per la cattura di munizionamenti in aree 
sottoposte a eventi bellici o di rilascio volontario. 
tŜǊ ŀƴƴƛ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƭŜƎƛǎƭŀǘƻǊŜ ǎƛ ŝ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǘŀ ǎǳƛ ƳŀŎǊƻǊƛŦƛǳǘƛ ǎǇƛŀƎƎƛŀǘƛ Ŝ ǎǳ ǉǳŜƭƭƛ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭƻ ǎƘƛǇǇing. Ma la pesca, 
al di la dei rifiuti prodotti dalle imbarcazioni, che si auspica siano già gestiti secondo le normative riportate, ha il problema 
ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ŎŀǘǘǳǊŀǘƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ōƛƻƳŀǎǎŀ ǇŜǎŎŀǘŀ Ŝ ǎŎŀǊǘŀǘŀ όǊŜƧŜŎǘύ ŎƘŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻlo 15 del regolamento 
(UE) n.1380 andrà portata a terra e sbarcata, diventando quindi, se non utilizzata, anche essa un rifiuto.  
Quindi nel prossimo futuro dovremo fare i conti con enormi quantità di rifiuti e scarti organici che arriveranno o saranno 
riportati a terra dalla pesca e che saranno classificati come rifiuti speciali o tossici. 
tǊƛƻǊƛǘŀǊƛƻΣ ǘǊŀ ƭŜ ŀȊƛƻƴƛ Řŀ ƛƴǘǊŀǇǊŜƴŘŜǊŜΣ ŝ ǇǊŜǾŜƴƛǊŜ ƭΩƛƳƳƛǎǎƛƻƴŜ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ƛƴ ƳŀǊŜΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀǘƻ ŘŀƭƭŜ 
convenzioni internazionali, ma sarà anche necessario attrezzarsi in tempi rapidi alla gestione, per quanto non ancora 
previsto e non ancora attuato, dei rifiuti sin dalla loro cattura fino al loro smaltimento o al riciclo, anche considerando che 
le imbarcazioni da pesca trasportano prodotti alimentari.  
EΩ ŀƴŎƘŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ƴƻǊƳŀǘƛǾƻ ǎƻǘǘƻ ǾŀǊƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ǘǊŀ ƛ ǉǳŀƭƛ ŝ ǇǊƛƻǊƛǘŀǊƛƻ ƳƻŘƛŦƛŎŀǊŜ ƭŀ 
classificazione dei rifiuti marini per consentire un loro riciclaggio, così come avviene in molti paesi tra cui il Giappone e 
implementare le possibilità di utilizzo dello scarto di pesca in ambito alimentare, farmacologico e mangimistico. 

 

C.3.1. Premessa 
  

 Quello del marine litter o marine debris è un problema globale, trattato da molti strumenti normativi 

nazionali e comunitari, che gli Stati devono affrontare anche in ottemperanza delle convenzioni 

internazionali sulla conservazione dellôambiente marino, della biodiversit¨ e sulla lotta 

allôinquinamento.  

 

 Nel 2012, nella riunione MAP di Atene 2011 ñprotezione del mare Mediterraneoò durante la 

sessione JointplasticMED, Let's keep the Mediterranean litter-free, i Commissari europei protempore 

alla pesca e allôambiente Potoļnik e Damanaki hanno affermato lôimpegno dellôUnione Europea sul 

marine litter. Lôimpegno ¯ strato enfatizzato, da parte della DG pesca dellôUnione Europea, negli 

obiettivi della Nuova PCP (Politica Comune della Pesca) e da parte della DG ambiente nella Marine 

Framework Strategy Directive (MFSD) dove il marine litter rappresenta uno dei descrittori del buon 

stato ambientale. 
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C.3.2. Categorie del marine litter 

 
 Con il termine di marine litter ci si riferisce a tutti i rifiuti antropici e naturali terrestri in mare che, 

purtroppo, hanno una grande variabilità, e possono essere raggruppati in macro-categorie: 

¶ Litter liquido ï rappresentato prevalentemente da idrocarburi (petrolio, greggio, catrame), da 

sostanze oleose di altra natura e da altri liquidi che non si disperdono in acqua, rilasciati in mare, 

in forma volontaria o involontaria, da mezzi nautici (acque da sentina e piccoli sversamenti) e 

da scarichi urbani e industriali. 

¶ Rifiuti galleggianti ï rappresentano tutti i manufatti antropici che galleggiano in mare, cui 

possono aggiungersi reperti naturali come tronchi trasportati in mare dai fiumi. I rifiuti 

galleggianti hanno avuto risonanza mediatica mondiale con la scoperta del Pacific Garbage 

Patch che è un enorme accumulo di spazzatura galleggiante (composto soprattutto da plastica) 

situato nell'Oceano Pacifico, approssimativamente fra il 135º e il 155º meridiano Ovest e fra il 

35º e il 42º parallelo Nord. La sua estensione non è nota con precisione: le stime vanno da 

700.000 km² fino a più di 10 milioni di km² ovvero tra lo 0,41% e il 5,6% dell'Oceano Pacifico. 

Le valutazioni della Marina degli Stati Uniti stimano l'ammontare complessivo della sola 

plastica dell'area in un totale di 3 milioni di tonnellate. 

¶ Rifiuti affondati ï rappresentano tutti manufatti antropici con un peso specifico che non ne 

consente il galleggiamento e che li porta da affondare e possono essere anche di grande o enorme 

dimensione. Spesso sono rifiuti rigettati dalle navi o dovuti a incidenti, affondamenti, naufragi 

e azioni militari. In senso stretto vanno distinti in: 

o Rifiuti rigettati, in forma volontaria o involontaria, da imbarcazioni o provenienti dalla 

costa, dai fiumi e dalle discariche costiere. 

o Armi e munizionamenti, esplosi o inesplosi, presenti nei fondali marini intesi sia come 

residuati bellici sia come armi ed esplosivi immessi in forma volontaria per attività di 

smilitarizzazione dopo la seconda guerra mondiale, oppure armi non utilizzate scaricate 

in aree di rilascio in mare prima degli atterraggi degli aerei militari (ICRAM 2001)  

o Relitti di natanti affondati per naufragio, per incidente, per cause belliche o 

volontariamente, come nel caso delle navi dei veleni. I relitti di mezzi nautici in mare 

sono numerosi e molti di essi non sono ancora noti. In forma ufficiale, nel solo Stretto di 

Sicilia, se ne conoscono oltre 400 ma si ritiene che il loro numero possa largamente 

superare il migliaio. Il relitto è un rifiuto complesso che può andare dai reperti di valenza 

archeologica alle navi che contengono enormi quantità di sostanze tossiche e letali, anche 

quelli apparentemente più innocui costituiscono fonte di contaminazione oltre, 

ovviamente, a costituire comunque un rifiuto (ANDALORO 2010). 

o Attrezzi da pesca fantasma, le cosiddette gost net che non sono le sole reti da pesca ma 

anche palangari, lenze e nasse perdute dai pescatori prevalentemente a causa di una loro 

afferratura su substrati duri o relitti (UNEP 2009). Rientrano in questa categoria anche 

le attrezzature da pesca perdute dai pescatori ricreativi tra cui lenze, bolentini, esche 

artificiali e piombi da pesca. Particolare rilevanza hanno anche gli ausiliari da pesca 

perduti o abbandonati, come i pesi e le sagole dei FADs (cannizzi) che vengono lasciati 

in mare dopo la fase di pesca autunnale e che superano, tra Sicilia e Malta, diecimila 

unità per anno (ANDALORO 2003). 

¶ Rifiuti nella colonna dôacqua: sono quei rifiuti che per un certo periodo si ritrovano sospesi nella 

colonna dôacqua per poi affondare o finire spiaggiati. Sono sostituiti essenzialmente da plastiche 

che possono anche depositarsi sul fondo per essere risollevate da correnti e mareggiate. 

¶ Rifiuti spiaggiati: quindi non più strettamente marini, sono quei rifiuti che sono spinti dalle 

correnti sino alla costa e rilasciati nel sopralitorale dalle mareggiate, solo la parte più nota e 

visibile dei rifiuti marini perché interagisce con la fruibilità delle spiagge e rappresenta un 

http://it.wikipedia.org/wiki/Spazzatura
http://it.wikipedia.org/wiki/Plastica
http://it.wikipedia.org/wiki/Oceano_Pacifico
http://it.wikipedia.org/wiki/Meridiano_(geografia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Parallelo_(geografia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Chilometro_quadrato
http://it.wikipedia.org/wiki/Marina_degli_Stati_Uniti
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problema per le municipalità coinvolte. Ovviamente le mareggiate che li depositano, se non 

rimosse, li riportano nuovamente in mare. 

¶ Microplastiche: sono le plastiche inferiori ai 5mm, cui seguono dimensionamene le 

mesoplastiche comprese tra 5 mm e 25 mm. Sono plastiche presenti sul fondo, nella colona 

dôacqua e in superfice, note anche come pellet debris o scrubers. Possono essere primarie, cioè 

piccole nativamente, oppure secondarie, cioè dovute alla frammentazione di plastiche di più 

grande dimensione (Barnes DKA, 2009). Sui fondali mobili del Mediterraneo se ne calcolano 

100 milioni per chilometro quadrato e 250 miliardi galleggerebbero in superfice. Micro e 

mesoplastiche si ritrovano, in modo rilevante, nei contenuti stomacali di pesci, rettili e uccelli 

marini che li ingoiano scambiandoli per plancton o mesofauna, e che spesso sono per loro letali. 

Oltre al danno meccanico, poiché indigeribili, le microplastiche fanno anche da layer a 

contaminanti, come metalli pesanti e PCB, che si depositano sulla loro superficie ed entrano così 

nella catena alimentare. Questo problema, poco noto sino a qualche anno fa, sta oggi diventando 

preoccupante e rientra in molti protocolli di ricerca scientifica ed ¯ allôattenzione delle 

organizzazioni internazionali per la tutela dellôambiente e della vita marina. 

 

 

C.3.2.1. Vie dóintroduzione dei rifiuti in mare 
 

 Le vie dôintroduzione dei rifiuti antropici in mare sono numerose, alcune di queste sono gi¨ state 

riportate nella loro classificazione. Particolare rilevanza, tra le sorgenti, hanno: il trasporto fluviale, le 

discariche costiere, il rigetto di rifiuti dalle imbarcazioni, la perdita di attrezzature da pesca. Inoltre vi 

sono anche forme volontarie dôimmissione di rifiuti speciali e tossici. I rifiuti in mare possono essere 

trasportati dalle correnti, come nel caso dei rifiuti flottanti o sospesi nella colonna dôacqua, e permanere 

nellôambente pelagico o affondare o spiaggiare anche a grande distanza dal punto dôintroduzione, 

oppure, possono affondare immediatamente, permanendo nellôarea o venendo spostati da correnti 

profonde e dalle mareggiate; la loro mobilit¨ rende relativo il rapporto tra lôarea dôimmissione e lôarea 

di ritrovamento e impone di affrontare il problema su scala di bacino, cosa che, in un mare con le 

caratteristiche geopolitiche e oceanografiche complesse come quelle del Mediterraneo, non è 

unôimpresa facile, nonostante le raccomandazioni della Nuova Convenzione di Barcellona, di  

MARPOL, di ECAP e del GFCM della FAO di cui tutti i paesi mediterranei sono Parti Contraenti. 

 

 Negli ultimi venti anni i cambiamenti delle grandi correnti mediterranee, a causa del riscaldamento 

globale, hanno modificato lo scenario precedente soprattutto per quanto attiene il trasporto dei rifiuti 

flottanti, fenomeno che si ritiene possa ulteriormente modificarci nel corso dei prossimi anni, sicché, 

aree che erano meno interessate ai rifiuti marini, in passato, potrebbero rimanere coinvolte in futuro da 

questo problema. 

 

 

C.3.2.2. Quantificazione del fenomeno 
 

 La quantificazione dei rifiuti in mare è oggi complessa e difficile essendo variabile sia su base 

spaziale che temporale sulla base di numerosi fattori tra cui le rotte di navigazione, i corsi fluviali, le 

discariche costiere, le correnti marine, le buone pratiche, eccetera. Possiamo comunque disporre di 

alcuni dati, sebbene approssimativi e con ogni probabilità sottostimati: 

o I dati sulla raccolta di rifiuti relativa al periodo 1999-2001 del Centro di Coordinamento a terra 

(CCR) e di centri antinquinamento in mare (CAP) del Ministero dellôAmbiente italiano vede una 

raccolta di rifiuti costituiti in totale dal 21% di sostanze oleose, 38 % di legname, 20% di 

plastiche e 21% di altri rifiuti, meno dllô1% di vero, per un totale di circa 18.000 metri cubi. 
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o Le stime dei rifiuti spiaggiati in Mediterraneo, secondo Guerrieri (2001) varia tra 30 e 50 milioni 

di tonnellate annue che vengono in larga parte rimossi. 

o Cô¯ una differenza nella composizione del litter flottante e quello affondato ma in entrambi le 
plastiche costituiscono la frazione principale con il 53 % nei rifiuti flottanti (dati MIPAAF-

MEDITS) e il 38 % in quelli affondati (MATTM). Seguono con il 25 % nei rifiuti affondati e il 

27 in quelli galleggianti, rispettivamente il metallo e il legno. 

o Il rapporto ñMarine Litter: A Global Challengeò pubblicato nellôaprile 2009 dallôUnep 
(Programma delle Nazioni Unite per lôAmbiente) e frutto di una ricerca durata 5 anni, segnala 

tra i rifiuti più pervasivi di mari e oceani quelli in plastica (80%) e, tra questi, proprio i sacchetti 

di plastica.  

o  Secondo lôUnep e lôAgenzia di protezione ambiente svedese di 115 specie di mammiferi marini, 

49 sono a rischio intrappola-mento o ingestione di rifiuti marini  

o Circa 100.000 mammiferi marini, di cui 30.000 foche, e un numero consistente di tartarughe 

rimangono uccisi dalla plastica in mare ogni anno nel mondo. Di 312 specie di uccelli marini, 

111 sono note per aver ingerito rifiuti plastici  

o Secondo il ñProtocollo per la gestione dei Centri di Recupero delle tartarughe marineò del 
Progetto Caretta caretta promosso dalla Provincia regionale di Agrigento e dal CTS, le lesioni 

agli arti çsono spesso lôesito dellôazione costrittiva di lenze o reti o sacchi di plastica mentre tra 

i corpi estranei occlusivi si ricorda che le «buste di plastica e altri oggetti, qualora ingeriti, 

possono provocare una condizione dôileo ostruttivo e successivamente una seria peritoniteè.  

 

 

C.3.2.3. Impatto sulla pesca mediterranea dei rifiuti marini  
 

 I rifiuti affondati e quelli sospesi nella colonna dôacqua sono difficilmente valutabili 

quantitativamente, ma proprio in essi sôimbattono spesso i pescatori. Le plastiche sembrano 

rappresentare, a livello planetario, lô80% dei rifiuti totali e sono numerose le specie marine che sono 

uccise dalle plastiche in mare sia direttamente attraverso lôingestione sia per lôassorbimento di 

ploclorinati bifenili. Lôimpatto sullôecosistema marino e sulle specie animali e vegetali che vi vivono ¯, 

infatti, enorme, e viene solo accennato in alcune parti del testo e per esso si rimanda a testi specifici 

alcuni dei quali riportati in bibliografia. 

 

 Lôimpatto dei rifiuti sullôattivit¨ di pesca ¯ oggi rilevante e si manifesta attraverso diversi 

meccanismi spesso complessi. Va precisato che, in una visione olistica dellôattivit¨ alieutica, oggi va 

presa in considerazione non solo la correlazione diretta attraverso lôimpatto sul biota e la sua biodiversit¨ 

(che influenza anche lo stato di salute la biomassa delle risorse pescabili contribuendo alla sofferenza 

degli stock ittici con conseguente riduzione delle catture), ma anche lôimpatto diretto dei rifiuti 

sullôattivit¨ di pesca attraverso: 

¶ Intasamento, appesantimento e mal funzionamento delle reti da posta e a traino con conseguente 

riduzione della cattura e perdita di tempo per la pulizia degli attrezzi o per il sorting della cattura. 

¶ Danneggiamento o distruzione degli attrezzi da pesca causati da rifiuti pesanti e/o taglienti. 

¶ Danneggiamento del pescato nelle reti trainate con perdita di valore o inutilizzabilità della 

cattura per danneggiamento del pescato. 

¶ Perdita delle qualità organolettiche o igienico-sanitarie del prodotto, soprattutto per le catture 

della pesca a strascico, per la presenza di sostanze chimiche, idrocarburi e vernici. 

¶ Rischio per i pescatori dôincidenti (di cui vi sono numerose evidenze) dovuti alla cattura di 
munizionamenti contenenti iprite in aree belliche della prima e seconda guerra mondiale. In tale 

direzione ICRAM ha prodotto un manuale per i pescatori sul rinvenimento di residuati bellici in 

mare. 
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 Non tutti gli attrezzi e tecniche di pesca sono interessate dalla cattura dei rifiuti, le attività più 

impattate sono: 

 Le reti da posta rappresentate da unôampia categoria di attrezzi da pesca che comprende reti di 

maglia e materiali diversi, con altezza della parete e lunghezza dellôattrezzo variabili in relazione alle 

specie bersaglio così come variabile è la profondità di esercizio, le reti da posta possono essere armate 

ad una sola parete (rete ammagliante), a due e tre pareti (tramaglio) o prevedere una parete superiore 

diversa dalla parte inferiore (rete incastellata).  

 

 Le reti da posta, in Italia, sono interessate dalla cattura dello sporco solo casualmente. Rifiuti più 

abbondanti sono catturati solo in aree vicine sbocchi di fiumi e torrenti, discariche costiere, dopo 

mareggiate e con forti correnti, poiché sono le reti a essere raggiunte dai rifiuti trasportati dal mare che 

sono costituiti da materiali sospesi nella colonna dôacqua o facilmente sollevabili dal fondo. Le catture 

abbondanti di rifiuti sono invece molto comuni invece nel bacino orientale del Mediterraneo (Andaloro 

2009 / 2001; Gail et Al 1995).  

 

 
 

 Le barche che utilizzano attrezzi da posta sono prevalentemente imbarcazioni della pesca 

artigianale caratterizzate da dimensioni che rendono difficile ospitare i rifiuti insieme al prodotto 

catturato. Dôaltra parte, quando la cattura di sporco o rifiuti è abbondante, i pescatori non puliscono le 

reti a mare ma le trasportano ñsporcheñ a terra, dove le liberano dai rifiuti pi½ comodamente, a mare 

sono tolti e rigettati solo i rifiuti di più grande dimensione, in questo caso il destino dei rifiuti (talvolta 

abbandonati in banchina o rigettati in porto) può essere facilmente indirizzato a un recupero e 

smaltimento. Va comunque detto che la pesca artigianale ¯ unôattivit¨ caratterizzata da una grande 

esperienza dei pescatori e una loro profonda conoscenza dellôambiente (Andaloro 1985) cos³ che non 

vanno a pescare se presumono una forte cattura di rifiuti antropici o ñsporcoò naturale che 

danneggerebbero le loro reti e li impegnerebbero in lunghe attivit¨ di ñpuliziaò.  

 

 La pesca a strascico che ¯ lôattivit¨ alieutica che entra pi½ frequentemente in contatto con i rifiuti; 

le reti trainate, a differenza delle reti da posta, catturano attivamente i rifiuti sul fondale, la quantità e la 

qualità dei rifiuti catturati dipendono, come detto, dalle aree e dalla profondità di pesca e da quanto il 

fondale sia stato esplorato. Infatti, quando la pesca a strascico pesca in nuove aree ancora inesplorate o 

poco sfruttate cattura grandi quantit¨ di ñsporcoò spesso incompatibili con la stessa attività per cui i 

pescatori usano ñpulire il fondaleò dai rifiuti per la pesca, rifiuti che non sono riportati a terra ma rigettati 

in aree non dôinteresse per gli stessi pescatori. 
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 Un tentativo di quantizzazione dei rifiuti catturati dalla pesca professionale nelle acque toscane è 

stata effettuata dallôARPA Toscana (2011) attraverso lôelaborazione di dati MEDITS ed evidenzia una 

quantità di rifiuti più o meno costante in termini percentuali sulla cattura, particolarmente rilevante è 

invece lo scarto di pesca. 

 

 

C.3.3. Aspetti normativi  
 

 Per numerosi anni lôattenzione del legislatore e dellôopinione pubblica si ¯ concentrata sui 

macrorifiuti spiaggiati che hanno un pesante impatto ecologico e paesaggistico con gravi conseguenze 

sullôindustria turistica. Lôimpatto ambientale dei rifiuti (http://marine-litter.gpa.unep.org) è complesso 

potendo manifestarsi attraverso meccanismi differenti che possono colpire sia gli ecosistemi e la loro 

biodiversità sia la catena trofica. 

 

Unôanalisi storica degli strumenti normativi internazionali sui macro-rifiuti vede tra le prime azioni 

rilevanti il ñprogramma dôAzione Globale per la protezione dellôambiente marino dalle attivit¨ situate a 

terra (GPA)ñ adottato nel 1995 cui aderiscono109 stati tra cui lôItalia. Il GPA si pone come obiettivi: 

¶ lôistallazione di strutture/impianti , controllati ed ecocompatibili, per la ricezione lo stoccaggio 
ed il trattamento dei macroinquinanti nelle aree dove insistono comunità costiere; 

¶ la riduzione significativa del volume di macroinquinanti che raggiungono lôambiente marino e 
costiero attraverso la prevenzione o la riduzione della  produzione di rifiuti solidi e il 

miglioramento della loro gestione, inclusa la raccolta ed il riciclaggio dei macroinquinanti; 

 Al programma GPA ¯ seguito ñil programma per la protezione del mare mediterraneo 

dallôinquinamento da fonti e attivit¨ situate a terraò (LSB) approvato nel 1996 a Siracusa dalla 

Conferenza dei Plenipotenziari sul ñProtocollo per la protezione del mare Mediterraneo 

dallôinquinamento di origine terresteò che emenda lôoriginale ñProtocollo per la protezione del mare 

Mediterraneo dallôinquinamento di origine terresteò (Atene 1980). Il protocollo LBS ¯ uno dei 6 

Protocolli che danno attuazione alla Convenzione Quadro dellôAmbiente Marino e della Regione 

Costiera del Mediterraneo, adottata a Barcellona nel 1976 ed emendata nel 1995 tra gli stati che 

sostengono il piano dôazione mediterraneo (MAP) elaborato nellôambito del Programma delle Nazioni 

Unite per lôAmbiente (UNDP)Il protocollo ¯ stato implementato attraverso un programma di azione 

http://marine-litter.gpa.unep.org/
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(SAP/LBS) concordato dal MAP insieme allo strumento finanziario del Nazioni Unite (GES).Un altro 

supporto per lôattuazione del protocollo ¯ stato fornito dal MAP attraverso il ñprogramma per la 

valutazione ed il controllo dellôinquinamento nella regione Mediterranea In tale direzione in Ministero 

dellôAmbiente italiano si ¯ dotato di una struttura per la lotta agli inquinamenti provocati da idrocarburi 

e sostanze pericolose in mare che operava attraverso un Centro di Coordinamento a terra (CCR) e di 

centri antinquinamento in mare (CAP) dotata di una flotta distribuita lungo la costa nazionale.  

(MEDPOL) per la valutazione dellôinquinamento e le linee guida per la gestione dei rifiuti. 

 

 Per quanto riguarda i rifiuti prodotti dalle navi La Direttiva 2000/59/CE ñImpianti portuali di 

raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi e i residui di caricoò, cos³ come modificata dalla Direttiva 

2002/84/CE, ñha l'obiettivo di ridurre gli scarichi in mare dei rifiuti prodotti dalle navi e dei residui del 

carico, in particolare gli scarichi illeciti, da parte delle navi che utilizzano porti situati nel territorio della 

Comunità europea, migliorando la disponibilità e l'utilizzo degli impianti portuali di raccolta per i 

suddetti rifiuti e residui e rafforzando pertanto la protezione dell'ambiente marino. 

 

 La Comunità nutre gravi preoccupazioni per l'attuazione della convenzione internazionale sulla 

prevenzione dell'inquinamento causato da navi del 1973, modificata dal relativo protocollo del 1978 

(Marpol 73/78), ratificato da tutti gli Stati, che disciplina i rifiuti marini é. E prescrive che gli Stati 

firmatari garantiscano la fornitura di adeguati impianti portuali di raccolta. 

 

 La direttiva 95/21/CE, relativa all'attuazione di norme internazionali per la sicurezza delle navi, la 

prevenzione dell'inquinamento stabilisce che le navi che costituiscono una minaccia irragionevole per 

l'ambiente marino non sono autorizzate a riprendere il largo. 

 

 La MARPOL 73/78 (MARitime POLlution è frutto della combinazione di due trattati 

internazionali: il Protocollo 1973, che ha inglobato la normativa precedente del 1954 (OILPOL), e la 

conferenza TSPP (Tanker Safety Pollution Prevention) del 1978, tenutasi a seguito di gravi disastri 

ambientali che hanno interessato petroliere negli anni antecedenti. La MARPOL 73/78 riguarda 

disposizioni inerenti l'inquinamento (generato da qualsiasi sostanza ritenuta inquinante), prodotto dalle 

navi nelle normali operazioni o in occasione di eventi accidentali. In Italia tale norma è stata ratificata 

dalle Leggi 462/1980 (Marpol'73) e 438/82 (TSPP'78). Ognuno dei 6 annessi, Marpol riguarda una 

specifica tipologia di inquinamento o di rifiuto prodotto La Direttiva 2000/59/CE all'art. 2 comma c) 

definisce i rifiuti prodotti dalla nave come ñtutti i rifiuti, comprese le acque reflueéò  

 

 Per quanto riguarda la Normativa Nazionale l'art. 232 del D.Lgs. 152/2006 ñRifiuti prodotti dalle 

navi e residui di caricoò al comma 1 prevede che ñla disciplina di carattere nazionale relativa ai rifiuti 

prodotti dalle navi ed ai residui di carico è contenuta nel Il D.Lgs. 182/2003 che dà attuazione alla 

Direttiva 2000/59/CE relativa, come visto, agli impianti portuali di raccolta per i rifiuti prodotti dalle 

navi ed i residui del carico. Dalla lettura del D.Lgs. 182/2003 si evince quanto segue: 

Å tutto quanto non espressamente disciplinato dal D.Lgs. 182/2003, come ad esempio la concreta 

gestione dei rifiuti prodotti dalle navi e i relativi adempimenti documentali, è regolato dai contenuti del 

D.Lgs. 152/2006, secondo cui (art. 184) I rifiuti prodotti dalle navi e i residui del carico delle navi sono 

rifiuti speciali. 

  

 Esaminando con maggior dettaglio i contenuti del D.Lgs. 182/2003 si evidenzia (art. 1) che esso 

ñha l'obiettivo di ridurre gli scarichi in mare, in particolare quelli illeciti, dei rifiuti e dei residui del 

carico prodotti dalle navi che utilizzano porti situati nel territorio dello Stato, nonché di migliorare la 

disponibilit¨ e l'utilizzo degli impianti portuali di raccolta per i suddetti rifiuti e residuiò. 

 

 Lôart. 4 del D.Lgs. 182/2003 prevede che il porto sia ñdotato, con oneri a carico del gestore del 

servizio, di impianti e di servizi portuali di raccolta dei rifiuti prodotti dalle navi e dei residui del carico 
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adeguati in relazione alla classificazione dello stesso porto, laddove adottata ovvero in relazione al 

traffico registrato nell'ultimo triennio, al fine di assicurare il rapido conferimento di detti rifiuti e residui, 

evitando ingiustificati ritardi e garantendo nel contempo standard di sicurezza per l'ambiente e per la 

salute dell'uomo raggiungibili con l'applicazione delle migliori tecnologie disponibiliò. 

 

 Lôart. 5 comma 1 del D.Lgs. 182/2003 prevede che l'Autorità portuale, previa consultazione delle 

parti interessate e, in particolare, degli enti locali, dell'ufficio di sanità marittima e degli operatori dello 

scalo o dei loro rappresentanti, elabori un piano di raccolta dei rifiuti prodotti dalle navi e dei residui 

del carico e ne dia immediata comunicazione alla regione competente per territorio. 

 

 Lôart. 5 comma 6 del D.Lgs. 182/2003 prescrive che il piano di raccolta e di gestione dei rifiuti sia 

aggiornato ed approvato in coerenza con la pianificazione regionale in materia di rifiuti, almeno ogni 

tre anni e, comunque, in presenza di significativi cambiamenti operativi nella gestione del porto. 

Le disposizioni di cui sopra non si applicano nel caso in cui si configurino situazioni di necessità 

operativa militari. 

 

 Va inoltre ricordato che il GES della MFSD previsto per lôItalia, relativamente al descrittore 10 

Marine litter, prevede il non impatto sullôecosistema marino dei rifiuti mentre i targhet prevedono: la 

riduzione del numero/quantit¨ dei rifiuti sul fondo, sulla superficie, nella colonna dôacqua e sulle 

spiagge; la riduzione dei rifiuti ingeriti dagli animali marini; il superamento del gap conoscitivo sui 

rifiuti marini. 

 

 

C.3.4. Problematiche relative alla gestione dei rifiuti in mare e lôattivit¨ di pesca 
 

 Al di là dei rifiuti prodotti dalle imbarcazioni da pesca, che si auspica siano già gestiti secondo le 

normative riportate, vi ¯ il problema dei rifiuti catturati. Lôattivit¨ da pesca che entra in maggiore 

contatto con i rifiuti in mare è ovviamente la pesca a strascico ma anche le reti a circuizione con e senza 

chiusura, le reti da posta e le sciabiche (nei paesi dove ¯ consentito lôuso) catturano spesso rifiuti. 

 

 Deve considerarsi che i rifiuti marini, salpati dai pescatori, una volta a bordo sono da considerarsi 

rifiuti e non possono essere rigettati, pertanto rientrano nellôambito dei riferimenti normativi precedenti.  

Per la normativa italiana tutti i rifiuti marini devono essere considerati, quando non tossici o pericolosi, 

rifiuti speciali, pertanto non possono essere riciclati e vanno quindi smaltiti. Questi rifiuti, se fossero 

trasferiti a terra nella loro totalità, rischierebbero di aggravare pesantemente la già complessa e difficile 

problematica dello smaltimento dei rifiuti urbani. 

 

 Vi  sono esperienze, a livello internazionale di attività di pesca specificatamente rivolte alla 

rimozione di rifiuti cos³ come di attrezzi fantasma. Tra i vari esempi dôinterventi mirati a casi specifici, 

va riportato già da molti anni il recupero delle reti fantasma (Legambiente, 1997) w più recentemente il 

progetto di recupero e smaltimento delle batterie nelle aree portuali italiane e dei pneumatici e effettuate 

dalla Marevivo (2006). 

 

 Per quanto riguarda la pesca va anche segnalato che il regolamento (UE) n.1380 del parlamento 

europeo e del consiglio (2013) relativo alla politica comune della pesca, allôarticolo 15, fa obbligo di 

sbarco, entro il 2017 1 2019 per le diverse categorie. 

 

 

 

 

 



  

55 
 

C.3.4.1. Scenari futuri per la pesca 
 

 Nel prossimo futuro dovremo fare i conti con enormi quantità di rifiuti e scarti organici che 

arriveranno o saranno riportati a terra dalla pesca sia perché catturati sia per progetti di rimozione e di 

fishing for litter auspicati dalla Comunità. Questi rifiuti saranno di diverse tipologie ma saranno tutti 

classificati come rifiuti speciali o tossici. 

 

 Inoltre anche la rimozione degli attrezzi perduti dai fondali comporterà la loro gestione a terra come 

rifiuti speciali. Già da domani, anche se in questa prima fase si tratta di unôazione pi½ dimostrativa che 

risolutiva, arriveranno decine di reti da pesca in seguito al bando della Regione Sicilia nellôambito delle 

misure del FEP sulla mappatura e rimozione delle reti perdute. 

 

 

C.3.4.2. Aspetti gestionali 
 

 Una delle azioni prioritarie da intraprendere ¯, ovviamente, prevenire lôimmissione di rifiuti in 

mare, come raccomandato dalla Normativa e dalle Convenzioni internazionali, senza dimenticare che, 

per la maggior parte dei rifiuti il problema è trasnazionale quindi la prevenzione deve essere sviluppata 

su scala di bacino. Inoltre va considerato che il Mediterraneo, che per estensione ¯ inferiore allôuno 

percento dei mari del pianeta raccoglie il trenta percento del traffico petrolifero mondiale.  

 

 Sarà necessario, in tempi rapidi, attrezzarsi alla gestione per quanto non ancora previsto e ancora 

non attuato (consorzi obbligatori, depositi costieri, contenitori per la raccolta dei rifiuti nei porti e nelle 

banchine ecc.). 

 

 Andranno sviluppate tecnologie e sistemi per la gestione dei rifiuti dalla cattura/pesca/prelievo allo 

smaltimento o al riciclaggio anche considerando le normative sulla gestione dei rifiuti a bordo di 

imbarcazioni che trasportano prodotti alimentari. 

 

 Allo stato attuale la quantit¨ dôinformazioni da parte dei pescatori e della ricerca scientifica sulla 

cattura di rifiuti è insufficiente alla realizzazione di azioni di intervento. 

Necessita intervenire anche in ambito normativo sotto vari aspetti tra i quali è prioritario modificare la 

classificazione dei rifiuti marini per consentire un loro riciclaggio, così come già fatto in molti paesi tra 

cui il Giappone. 

 

 Nellôambito dellôadozione dellôarticolo 15 del regolamento (UE) n.1380 va meglio definita la 

cattura non commerciale trasportata a terra e la sua classificazione per consentire un suo utilizzo in 

farmacologia, alimentazione, mangimistica, chimica e cosmesi (ANDALORO 1996) anziché un suo 

smaltimento.  
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4. NUOVE TECNOLOGIE PER LA VALORIZZAZIONE DEI PRODOTTI DELLA PESCA 
Gioacchino Bono, Charles O.R. Okpala 

IAMC-CNR ς Istituto per ƭΩAmbiente Marino Costiero ς Mazara del Vallo 
 

 
Il tema attorno al quale si articolerà questo capitolo è quello della valorizzazione dei prodotti della pesca. Secondo quel 
che emerge dagli studi più recenti, per migliorare questo particolare settore della filiera agroalimentare si possono 
percorrere diverse strade, alcune poco praticabili e pertanto da sconsigliare, altre invece che, secondo il nostro punto di 
vista, potrebbero rilevarsi dei buoni strumenti per aumentare la visibilità dei prodotti della pesca siciliana e, quindi, 
generare più profitti per i pescatori.   
La prima delle strade che qui tratteremo ha a che fare con i processi di etichettatura e tracciabilità del pescato. 
Analizzeremo perché essa è importante e da dove ŀǊǊƛǾŀ ƭΩƛƳǇǳƭǎƻ ŀ ƳǳƻǾŜǊŎƛ ƴŜƭƭŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ƛƴǘǊŀǇǊŜǎŀΦ 
La seconda parte di questo documento sarà invece dedicata alle nuove tecniche per il miglioramento della qualità e della 
shelf-ƭƛŦŜ ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘŜƭƭŀ ǇŜǎŎŀΦ [ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ǇǊƻŘƻǘǘƛ più buoni, più sicuri e meno deperibili. In dettaglio 
ŀŦŦǊƻƴǘŜǊŜƳƻ ƭΩŀƴƴƻǎƻ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƎƭƛ ŀŘŘƛǘƛǾƛ ŎƘƛƳƛŎƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƛ ǇŜǊ ŎƻƴǘǊŀǎǘŀǊŜ ƭΩŀƴƴŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ŎǊƻǎǘŀŎŜƛΦ tŜǊ ƻƎƴǳƴŀ Řƛ 
ǉǳŜǎǘŜ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ ǎƛ ŀƴŀƭƛȊȊŜǊŁ ƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ Ŝ ǎƛ ƛƴŘƛŎƘŜǊŀƴƴƻ ƻǾǾƛŀmente le soluzioni.  

 

C.4.1. Introduzione 

Da pi½ di ventôanni si discute della crisi della pesca siciliana e di cosa si pu¸ fare per far 

riprendere questo importante settore produttivo. Le soluzioni proposte dalle politiche europee, una tra 

tutte quella di ridurre lo sforzo di pesca attraverso una massiccia operazione di demolizione delle nostre 

flotte, non hanno purtroppo risolto il grande problema della ñriduzione delle cattureò ed hanno, invece, 

generato solo disoccupazione.  

In questo complesso stato di cose in cui la ñsostenibilit¨ biologicaò delle risorse ittiche e la 

ñsostenibilit¨ economicaò delle imprese di pesca siciliane non sembrano trovare accordo, una via per 

ridurre le catture, senza incidere pesantemente sui profitti di coloro che vivono di pesca, potrebbe essere 

quella di spostare lôattenzione dei nostri pescatori su modelli organizzativi dellôimpresa basati sulla 

massimizzazione del valore del pescato, ossia ñPescare meno e conservare meglioò. 

In questo senso, dal 2003 un gruppo di ricercatori dellôIAMC CNR di Mazara del Vallo porta 

avanti, su più fronti, studi sulla qualità e sulle nuove tecniche di etichettatura e packaging del pescato. 

In particolare, le attività finora svolte si sono articolate lungo tre principali linee di ricerca: 

o Sviluppo di nuove tecniche di pre-igienizzazione dei prodotti della pesca in grado di ridurre 

il deterioramento di origine batterica;   

o Studio dellôeffetto combinato del packaging in atmosfera protettiva e di nuovi antiossidanti 
naturali sui processi di degradazione chimica e biologica che influenzano la freschezza del 

pesce;  

o Sviluppo di nuovi strumenti per lôetichettatura e la tracciabilit¨ dei prodotti della pesca. 

 

Lôobiettivo di questo contributo ¯ allora quello di fornire al lettore alcuni dettagli sullo stato 

dellôarte dei processi di etichettatura e packaging del pescato e quali le prospettive future.   
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C.4.2. Etichettatura e tracciabilità del pescato siciliano: Stato dellôarte e prospettive 

future 

Il tema spinoso che qui tratteremo ¯ quello dellôetichettatura/tracciabilità dei prodotti della pesca 

che da più di un decennio è diventato il principale protagonista del dibattito sulla qualità e la sicurezza 

alimentare. A tale scopo in ambito europeo, ¯ stata prodotta unôenorme quantit¨ di documenti legislativi 

il cui obiettivo è quello di assistere i consumatori nella scelta dei prodotti più sicuri.    

Sulla base di tali norme, i prodotti ittici, siano essi pesci, crostacei o cefalopodi, freschi, refrigerati 

o congelati, non possono essere più offerti ai consumatori finali se sprovvisti di una etichetta in cui 

risultino chiare le seguenti informazioni di base: 

-  Denominazione commerciale e scientifica della specie; 

-  Data di cattura; 

-  Metodo di produzione (ñprodotto della pesca in mareò, ñpescato in acque dolciò o ñallevatoò); 

-  Zona di cattura, che per i prodotti pescati in mare deve far riferimento alla classificazione FAO1.  

 

Di fronte ad un tale scenario, il nostro Istituto di Mazara del Vallo ha prima analizzato come viene 

oggi processato il prodotto a bordo e poi, proposto e testato una serie di dispositivi per la 

pesatura/etichettatura del pescato, il cui scopo è quello di individuare il miglior prodotto tecnologico 

che meglio di altri possa soddisfare da un lato le esigenze dei pescatori siciliani e dallôaltro la normativa 

vigente.  

Di seguito vengono presentati i risultati delle attività svolte e le soluzioni proposte.  

 

C.4.2.1. Stato dellôarte 

Lôesempio che qui descriveremo ¯ quello pi½ significativo perch® fotografa cosa avviene a bordo 

di un grosso peschereccio alturiero nel corso di una tipica pescata a crostacei, la risorsa target per 

eccellenza delle nostre flotte siciliane.  

Per quel che riguarda la pesatura, la prassi ormai diffusa in tutte le marinerie siciliane è quella 

di produrre delle vaschette di prodotto a peso fisso (1 o 2 kg). Questa operazione viene ancora oggi fatta 

con la vecchia bilancia di Roberval (Fig. 1) che rende difficile il raggiungimento di un peso fisso 

nominale desiderato di uno o due chilogrammi. Lôeffetto ¯ che spesso il prodotto messo in vaschetta è 

maggiore di quello dichiarato in etichetta, questo perché nel dubbio i pescatori ne mettono di più, e 

quindi si ritrovano una perdita netta di prodotto pescato (ovviamente non adeguatamente remunerato) 

che può superare il 10% del totale catturato.  

 

 

                                                           
1 La classificazione FAO allo stato attuale prevede le seguenti zone: Atlantico N-Occ., Atlantico N-Or., Mar Baltico, Atlantico C-Occ, 

Atlantico C-Or, Atlantico S-Occ, Atlantico S-Or, Mar Mediterraneo (37.1 ï 37.2. ï 37.3), Mar Nero, Oceano Indiano, Oceano 

Pacifico, Antartico. 
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Figura 3 - Bilancia di Roberval utilizzata dai pescherecci alturieri siciliani per la pesatura dei crostacei. 

In Figura 2 ¯ possibile invece notare che dopo la pesatura, il prodotto viene ñconfezionatoò in 

un normalissimo sacchetto di plastica che rimane aperto per tutto il periodo che passa dallôatto della 

pesca fino al consumatore. Eô evidente quindi che attraverso questo inusuale metodo di 

confezionamento (che non prevede la sigillatura del prodotto) è impossibile garantire la provenienza e, 

soprattutto, che nessuno lôabbia manomesso o sostituito lungo la filiera commerciale, magari con 

prodotti di provenienza estera, vedi il caso del gambero rosso del Mozambico. 
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Figura 4 ς Come viene confezionato ed etichettatura il pregiato gambero rosso del Mediterraneo. 

Se poi ci concentriamo sullôetichetta (si veda dettaglio di figura 3), ¯ possibile notare che essa 

viene prestampata a terra (tra lôaltro su carta non appositamente prodotta per questi scopi) e lôunico 

lavoro svolto dal personale di bordo è quello di marcare con un pennarello la specie, il peso e la zona di 

cattura, mentre la data viene ancora inserita attraverso un comunissimo timbro datario ad inchiostro.  
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Figura 5 - Dettaglio dell'etichetta con evidenziato il metodo scelto per la definizione della specie, del peso e la data di 
cattura 

 

 

C.4.2.2. Le nuove tecnologie proposte dal CNR  

 

 Nellôambito di due progetti di ricerca sono state messe a punto diverse piattaforme in grado di 

rivoluzionare le tecniche di pesatura/etichettatura oggi in uso. Questi nuovi sistemi prevedono di 

sostituire le vecchie bilance a piatti con nuovi strumenti ad alta precisione e la stampa di unôetichetta 

direttamente allôatto della pesatura/confezionamento attraverso piccole e semplici operazioni eseguibili 

attraverso un touch-screen (Bono et al. 2010). 

 

 In figura 4 ¯ presentata lôarchitettura del sistema che, nella versione completa, comprende una 

stazione di lavoro composta dalla bilancia, un pc touchïscreen e da una stampante. Questo dispositivo, 

che viene utilizzato dal personale che lavora il pesce, serve a selezionare la specie, il metodo di 

conservazione e acquisire il peso reale del prodotto.  

 

 Lôunit¨ centrale, posta nella cabina di comando, invece è equipaggiata con un software in grado di 

ricevere informazioni dal GPS di bordo (in particolare le coordinate geografiche per determinare con un 

algoritmo la zona di pesca) e dallôunit¨ di processamento per poi trasmetterle in real-time ad una stazione 

a terra che registra cosa sta catturando la barca.  
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Figura 6 - Architettura del sistema di pesatura/etichettatura e gestione dei dati di cattura 

 

Il risultato finale di questa applicazione è il seguente: 

a. Il peso del prodotto, sia esso nominale o variabile, può essere determinato con la massima 

precisione e senza gli sprechi (in termini di prodotto messo in più dentro la vaschetta) cui si è 

accennato sopra; 

b. Per la prima volta nello scenario internazionale, la zona di cattura non deve essere inserita 

manualmente ma viene determinata in automatico dal sistema in base alla reale posizione 

geografica del peschereccio; 

c. Nome e specie del prodotto possono essere scelte attraverso il touch-screen in cui sono visibili 

anche le fotografie delle specie. Questo dettaglio è particolarmente importante perché permette 

lôindividuazione della specie in lavorazione anche al personale straniero; 

d. Altre informazione che non cambiano frequentemente (come metodo di pesca, metodo di 

conservazione, uso di additivi ecc) vengono generate in automatico senza lôintervento 

dellôoperatore; 

e. Anche la data di cattura ed il lotto di produzione vengono ovviamente inseriti in automatico.  

f. Infine, lôetichetta (Fig.5) (che pu¸ essere personalizzata) comprende anche un codice a barre per 

la gestione dei lotti lungo la filiera commerciale e un codice bidimensionale che, leggibile 

attraverso uno smartphone, può essere utilizzato dal consumatore finale per ricevere maggiori 

informazioni sulla storia del prodotto.  

 

L
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(Zona del ponte adibita alla lavorazione del pescato) 

Sistema Gestione DB e trasmissione 
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Figura 7 - Dettaglio della nuova etichetta 

 

Eô infine in fase di studio unôulteriore applicazione in grado di acquisire in maniera passiva (cio¯ 

senza alcun intervento di un operatore) importanti informazioni riguardanti la cattura di quelle specie 

che vengono rigettate in mare perché di scarso o nullo valore commerciale. Attraverso questo sistema 

sar¨ possibile ottenere, addirittura in anticipo rispetto allôentrata in vigore del regolamento comunitario 

n.1380 del 2013, un efficace strumento per la stima di questa significativa frazione del pescato.  

 

 

C.4.3. Qualità e shelf-life dei crostacei: verso i gamberi del Mediterraneo senza 

additivi chimici  

 
 Il gambero rosa (Parapenaeus longirostris) è oggi la specie più pescata dalle nostre marinerie e 

viene commercializzata in diversi mercati europei, soprattutto in quello spagnolo. Dal punto di vista 

storico, lôinteresse per questo pregiato crostaceo nella nostra area centro-Mediterranea è apparso subito 

dopo la seconda guerra mondiale, in concomitanza con il boom economico che ha interessato gran parte 

dei paesi europei compresa lôItalia. Proprio in questo periodo, la costruzione di barche a strascico sempre 

più potenti, nonché la disponibilità di ghiaccio e dei primi additivi chimici a base di solfiti, hanno 

contribuito in maniera particolare allo sviluppo di questa attività di pesca. Per circa 40 anni quindi, cioè 

dal boom fino alla met¨ degli anni ô80, gran parte dei guadagni accumulati dai pescatori sono stati 

investiti solo per aumentare la capacità di pesca delle loro barche e nulla, o poco, è stato fatto invece 

per migliorare le tecniche di conservazione e valorizzazione del pescato (Bono et al., 2012).  

 

 Oggi, in uno scenario in cui lo sforzo di pesca deve obbligatoriamente essere ridotto, per 

compensare la perdita di profitti che esso automaticamente genera è fondamentale puntare alla 

valorizzazione del pescato combinando, ad esempio, le tradizionale tecniche di congelazione a bordo 

dei crostacei con nuove tecnologie in grado di ridurre lôuso di additivi chimici a base di solfiti. 

 

 Bisogna insomma puntare a prodotti più buoni, più sicuri e meno deperibili.  

 Su questo importante fronte, da oltre dieci sono in corso diversi studi per trovare le soluzioni alle 

tradizionali tecniche di conservazione che in molti casi sono fuori tempo. Uno di questi studi ha avuto 

come grande obiettivo quello di conservare i pregiati crostacei siciliani (gamberi rosa, gamberi rossi e 

scampi) senza alcun additivo chimico. Un esperimento questo, primo al mondo, in cui direttamente a 

bordo in un peschereccio della flotta di Mazara del Vallo, campioni di tutte e tre le specie prima 

specificate sono stati conservati in atmosfera protettiva e congelati senza alcuna traccia di solfiti o altri 

additivi chimici di recente introduzione come il 4-Hesilresorcinol.  
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 Perché eliminare gli additivi chimici?  

 Eliminare i solfiti significa prima di tutto ridurre lôaccumulo di tali sostanze nel corpo dei 

consumatori ed evitare quindi lôinsorgenza di malattie correlate come allergie, asma ecc (Hardisson, 

Rubio, Fras, Rodriguez & Reguera, 2002; Gunnison & Jacobsen, 1987), ma significa anche consumare 

un prodotto il cui sapore (e odore) originario non venga artefatto dal pungente odore dagli additivi a 

base di solfiti.  

 

 Evitare lôuso di ñnuove molecoleò, vedi il caso del 4-Hesilresorcinol (molto utilizzato allôestero e 

in forte diffusione anche in Italia), significa evitare i possibili effetti estrogenici che questa sostanza 

potrebbe determinare sul nostro organismo (Amaidani et al., 2009). Di seguito vengono presentati i 

risultati di uno studio pubblicato nel 2012 su LWT-Food Science and Technology.  

 

 

C.4.3.1. Toward shrimp without chemicals. Le nuove sfide proposte dal CNR.  
(estratto da: Bono, G., Badalucco, C.V., Cusumano, S., Palmegiano, G.B. (2012). Toward shrimp without chemical 

additives: A combined freezing-MAP approach. LWT - Food Science and Technology, 46 (1), pp. 274-279.) 

 http://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0023643811003094 

 

Come sopra accennato lo scopo di questa ricerca è stato quello di studiare il potenziale effetto 

del packaging in atmosfera protettiva, combinato con il congelamento dei prodotti, sulla qualità e 

lôannerimento del gambero rosa.  

 

 

C.4.3.1.1. Materiali e metodi 

Processamento dei campioni a bordo e packaging  

 

A bordo di un nuovo peschereccio della flotta di Mazara del Vallo (Fig.6) equipaggiato con una 

termosaldatrice (Mondini, Brescia, Italy) (Fig.9), campioni di gamberi rosa appena pescati, anziché 

subire il tradizionale trattamento con soluzione di solfito di sodio (Fig.7), una volta pesati e sistemati in 

vaschette ad elevata barriera allôossigeno (Fig.8), sono stati conservati sotto azoto, un gas inerte che non 

modifica minimamente la qualità originaria del prodotto (Fig.9).  

 

 

Figura 8 - Il motopesca utilizzato per il progetto 

 

http://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0023643811003094
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Figura 9 ς La soluzione di solfito di sodio utilizzata dai nostri pescatori per il trattamento dei crostacei 

 

 

 

 

Figura 10 - La pesatura e sistemazione dei gamberi rosa in vaschette ad elevata barriera all'ossigeno. 
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Figura 11 - La fase di confezionamento a bordo dei crostacei in atmosfera protettiva 

 

I campioni così ottenuti sono stati quindi congelati a bordo per 8 ore a -35°C, poi stoccati a -20°C 

e, infine, inviati in laboratorio per essere sottoposti alle analisi di rito per monitorare gli effetti di questa 

nuova tecnica di conservazione sulla qualità e sulla shelf-life dei gamberi. 

 

Nel corso di un anno di magazzinaggio sono stati monitorati il pH, lôazoto basico volatile (TVB-N), 

lôossidazione dei grassi attraverso la reazione dellôacido tiobarbiturico (TBARS) ed il grado di 

annerimento (melanosi). Tutte le analisi sono state ripetute tre volte e supportate da appropriate analisi 

statistiche.  

 

 

C.4.3.1.2. Risultati e discussioni  

Variazioni del pH 

 

 Il pH rappresenta un comodo mezzo per acquisire informazioni sulla qualità dei prodotti della pesca.  

 

 Nei prodotti freschi o comunque in buono stato di conservazione, esso si mantiene intorno a 7. 

Successivamente, per effetto dei processi di degradazione e del conseguente sviluppo di sostanze 

basiche, il valore di pH aumenta e quindi insieme ad altri parametri questo indicatore può essere 

utilizzato nel processo di valutazione della qualità dei prodotti della pesca (Arcangeli et al., 2003).  

 

 Nel caso in esame, il pH dei campioni di gambero rosa appena pescati è risultato pari a 7,2. Questo 

valore è simile a quello riportati da altri autori in campioni della medesima specie catturati fuori dallo 

Stretto di Gibilterra (Gonçalves, Lopez-Caballero & Nunes, 2003; López-Caballero, Martinez-Alvarez, 

Gomez-Guillen &Montero, 2007).  

 

 Subito dopo il trattamento, il pH dei campioni trattati con solfiti è risultato più alto dei campioni 

senza additivi ed ¯ cresciuto continuamente con il tempo. (Fig. 10). Questo ¯ dovuto allôalta alcalinit¨ 

(pH 8.5) del solfito di sodio utilizzato (Na2SO3), risultati simili sono stati ottenuti da Mendes, 
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Gonçalves,  Pestana, J., & Pestana, C. (2005). 

 Dopo sei-otto mesi di magazzinaggio a -20°C, il pH è cresciuto in tutti i campioni, questo, 

secondo Ashie et al. (1996), potrebbe essere attribuito alla produzione di dimetilammina (DMA), 

considerata un importante componente del TVB-N, specialmente nei prodotti della pesca congelati 

(Hebard, Flick & Martin, 1982; Botta, 1995). Variazioni del TVB-N 

 

 

Figura 12 - Variazioni del pH durante i 12 mesi di stoccaggio 

 Le modificazioni biochimiche che si innescano subito dopo la morte dei tessuti animali comportano 

la formazione di numerose sostanze azotate basiche volatili composte principalmente da ammoniaca, 

trimetilammina e dimetilammina (Arcangeli et al, 2003). Il tenore complessivo di queste sostanze, che 

vengono accorpate sotto il nome di TVB-N, è dunque considerato (e internazionalmente riconosciuto) 

come un utile indicatore di qualità dei prodotti della pesca.     

 

 Nel corso del presente studio, subito dopo il processamento dei prodotti, i valori di TVB-N dei 

campioni conservati in atmosfera protettiva si sono attestati tra 33,5 e 36,5 mg, mentre i campioni 

solfitati presentavano valori di TVB più alti e pari a 42 mg (Fig.11). Eô il caso di segnalare che i valori 

da noi registrati sono risultati più alti del limite di 30 mg/100g suggerito da Angel et al. (1981), detta 

soglia tuttavia va rivista perché risultati comparabili ai nostri sono stati ottenuti su campioni della stessa 

specie pescati in Portogallo (López-Caballero, Goncalves & Nunes 2002; Mendes, Gonçalves, Pestana, 

J., & Pestana, C., 2005). Dôaltro canto, lungo il periodo di osservazione, i valori gi¨ alti di TVB-N dei 

campioni solfitati hanno continuato a crescere fino a 59mg, mentre quelli dei campioni in atmosfera si 

sono mantenuti intorno a 40mg/100g.  

 

 Ritornando allôelevato incremento del TVB-N nei campioni solfitati, esso potrebbe essere causato 

dalla formazione di DMA (in seguito a riduzione del TMAO) attraverso reazioni non enzimatiche che 

rapidamente accelerano in presenza di solfiti (Spinelli & Koury, 1979). Inoltre, Harada (1975) ha anche 

postulato che lôelevato pH di tali campioni pu¸ accelerare le reazioni enzimatiche che portano alla 

produzione di DMA e aldeide formica (FA) partendo dal TMAO. Questa è dunque la più convincente 

spiegazione che si possa formulare per giustificare lôelevato tenore di TVB-N nei crostacei solfitati.  
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Figura 13 - Variazione del TVB-N durante i docime mesi di stoccaggio a -18°C 

 

 Nel complesso, appare chiaro che durante i primi sei mesi di stoccaggio le tecniche di conservazione 

che non hanno fatto uso di solfiti sono riusciti a controllare i fattori che sono alla base della produzione 

di TVB-N. Dopo questo periodo invece, ossia dallôottavo mese in avanti, tutti i valori di TVB-N sono 

cresciuti in maniera significativa verso un plateau che non ¯ compatibile con gli standard che 

identificano i prodotti della pesca di qualit¨.  

  

Variazioni del TBARS 

 Il grado di irrancidimento dei grassi contenuti negli alimenti (e quindi anche quello dei prodotti 

della pesca) si valuta attraverso due parametri: il numero di perossidi (PV), indicativo della prima fase 

di ossidazione dei grassi (tipica dei prodotti refrigerati), ed il cosiddetto TBA, un parametro che riflette 

invece il grado di ossidazione secondaria che è tipica dei prodotti a lunga conservazione come i gamberi 

congelati.   

 

 Nel nostro studio i valori di TBA si sono mantenuti ben al di sotto del limite di accettabilità di 1-2 

ɛmol per 1g di grasso, proposto da Connell (1995) (Fig.12). Tra i campioni esaminati, in particolare 

quelli solfitati e quelli in atmosfera protettiva, nel corso del primo semestre non è stata osservata alcuna 

modificazione imputabile a degradazione dei grassi. Durante la seconda metà del periodo di stoccaggio 

(dal 6° al 12° mese) i campioni in atmosfera protettiva hanno mostrato un comportamento simile a quelli 

solfitati e questo dimostra come lôesclusione dellôossigeno allôinterno della confezione in cui viene 

conservato il prodotto ¯ decisivo nel controllare lôossidazione dei gamberi congelati (Bak et al., 1999).  

 

 Riguardo invece ai campioni conservati sottovuoto, i valori di TBA sono aumentati in maniera 

significativa durante lôintero anno di monitoraggio.  
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Figura 14 - Variazione del TBA durante i 12 mesi di stoccaggio a -18°C 

La causa di questo inatteso risultato non ci ¯ ancora chiara. Lôunica ipotesi che al momento si 

può fare e quella di imputare questo fenomeno a danni da schiacciamento dei tessuti che si 

genererebbero durante la forte depressurizzazione cui vengono sottoposti i prodotti durante il 

confezionamento sottovuoto. Questo potrebbe in ultima analisi aver favorito il processo di ossidazione 

della frazione lipidica. 

 

 Melanosi o annerimento  

La melanosi o annerimento dei crostacei ¯ dovuta allôossidazione di monofenoli endogeni ad 

opera di enzimi appartenenti al gruppo delle polifenolo ossidasi (Fig.13).  
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Figura 15 - La melanosi nel gambero rosa 

 

 Per questa ragione da decenni i gamberi vengono trattati con sostanze a base di solfiti perché 

lôanidride solforosa (SO2) di cui questi si compongono, blocca lôazione degli enzimi sopra citati e quindi 

impedisce lôannerimento. Eô anche vero che questa reazione che porta allôannerimento procede solo in 

presenza di ossigeno, che nel nostro caso è stato eliminato attraverso la tecnica di conservazione in 

atmosfera protettiva. 

 

 I risultati del processo di annerimento dei campioni analizzati sono mostrati in figura 14 nella quale 

viene dimostrato in che misura la sola eliminazione dellôossigeno dalla reazione basta per impedire il 

processo di annerimento. 

 

La melanosi del gambero 

AA 
PPO O2 

Pig. Nero 
(blackspot) 
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Figura 16 - Variazione della melanosi durante i 12 mesi di stoccaggio a -18°C. 

 

 Allôinizio del periodo di stoccaggio, il campione di gamberi sotto vuoto ha subito mostrato evidenti 

segni di annerimento che sono aumentati in maniera significativa intorno al sesto mese. Quindi, la 

tecnica di conservazione sottovuoto non è da consigliare per inibire lôannerimento dei crostacei. Piccole 

tracce di ossigeno rimangono infatti tra i vari esemplari e quindi tutte le reazioni sopra indicate 

procedono senza alcun problema. 

 

 Al contrario invece, fino al sesto mese di stoccaggio è possibile notare che i campioni di gamberi 

conservati sotto N2 (100%) non mostrano alcun segno di annerimento (Fig.15), questo interessante 

risultato corrobora le osservazioni prima fatte, circa il fatto che la melanosi procede solo se si è in 

presenza di ossigeno (Adachi & Hirata, 2011), e quindi, la tecnica di conservazione dei gamberi sotto 

N2 (100%) potrebbe essere utilizzata come ritardante del processo di annerimento. Va rilevato anche 

che un leggero ingiallimento nei campioni sotto azoto è stato osservato tra il sesto e lôottavo mese, e 

questo fenomeno potrebbe essere associato pi½ allôossidazione dei lipidi piuttosto che a processi di 

melanosi in atto.  
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Figura 17 - Campioni gamberi rosa dopo sei mesi di stoccaggio, senza aggiunta di additivi chimici 

 

 

C.4.3.2. Conclusioni 

 
Attraverso questo studio si può affermare che i campioni trattati con i tradizionali solfiti portano 

ad una maggiore produzione di TVB. Dôaltro canto, altri anti-melanotici come il 4-hexylresorcinol 

potrebbero invece presentare problemi legati ad indesiderati effetti estrogenici.  

 

Al contrario, i risultati di questo studio rivelano che una rapida conservazione dei gamberi sotto 

N2 (100%) ed il successivo congelamento dei medesimi prodotti, potrebbe essere considerato un valido 

sostituto allôuso di additivi chimici. Quindi, favorire lo sviluppo di nuovi prodotti qualitativamente 

migliori e più sicuri, elementi questi a cui il consumatore è sempre più attento.  
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Tre questioni centrali stanno alla base dei problemi che gli operatori del settore della pesca in Sicilia avvertono come 
condizionamenti strutturali: 
a)  mancata attenzione della politica della pesca europea alle particolari condizioni operative della pesca mediterranea e 
la conseguente imposizioni di vincoli e condizionamenti che rendono la cattura di quasi impossibile operatività; 
b) la accelerata recente riduzione del numero di operatori e delle imbarcazioni a seguito del   bonus finanziario accordato 
ǇŜǊ ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǇŜǎŎŀΣ ǎŜƴȊŀ ŀƭŎǳƴ ǎǳǇǇƻǊǘƻ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾƻ Ŝ ŦƻǊƳŀǘƛǾƻ ǇŜǊ ƭΩattivazione di una occupazione 
alternativa 
c)  assenza di qualsiasi forma di intervento politico volto a regolare i rapporti tra operatori di diversi paesi che esercitano 
la loro attività nel bacino del mediterraneo. In assenza di regolamentazione in materia, peraltro, i vincoli posti a carico 
della marineria siciliana, non essendo gli altri operatori tenuti a rispettarli, rende poco efficaci i sacrifici loro imposti in 
Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜΦ  
A ben riflettere, il settore della pesca in Sicilia presenta condizionamenti strutturali molto più numerosi e complessi di quelli 
ŀǾǾŜǊǘƛǘƛ ŘŀƎƭƛ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƛ ǘǊŜ ƛƴŘƛŎŀǘƛ ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜΣ ǾŀƭŜ ŀ ŘƛǊŜ 
ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ ŦƛƴƻǊŀ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘŀ ƛƴ ƻǊŘƛƴe ad una concreta attivazione di una politica di cooperazione con i paesi del 
mediterraneo assume una importanza cruciale.  
¦ƴŀ ŦŀǘǘƛǾŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Řƛ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛ ǇŀŜǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ  ƳŜŘƛǘŜǊǊŀƴŜŀ  ƴƻƴ ŜǳǊƻǇŜƛ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƴƻƴ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ǳƴŀ 
condizione essenzƛŀƭŜ ǇŜǊ ŘŀǊŜ ǎŜƴǎƻ ŎƻƴŎǊŜǘƻ ŀƭƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǇǊŜƳŜǎǎŀ 
ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ǇŜǊ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ ƻǇŜǊŀǘƛǾƻ ƳŜŘƛǘŜǊǊŀƴŜƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǘǊƻǾŀǊŜ ǊŜŀƭŜ ŜŦŦƛŎŀŎƛŀ Ǝƭƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ 
del FEAMP volti a realizzare la sosǘŜƴƛōƛƭƛǘŁ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ Ŝ ƭŀ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁ ǎƻŎƛŀƭŜ ǇŜǊ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ  ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀƭƭΩŀǊŜŀ 
europea del mediterraneo, ed in modo particolare per gli operatori  siciliani  
bŜǎǎǳƴƻ ǇǳƼΣ ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ƎŜƻ- politico, nascondersi le grandi difficoltà di avviare concretamente una politica di 
tale natura. Occorre però considerare che: 
- ŎƻƳŜ ǎƛ ŝ ŘŜǘǘƻ ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀΣ ǇŜǊ ƛ ǇŀŜǎƛ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ƳŜŘƛǘŜǊǊŀƴŜƛΣ Ŝ ƴƻƴ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ǇŜǊ ƭŀ {ƛŎƛƭƛŀΣ ǳƴ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǘŀƭ 
genere assume un valore strategico fondamentale, cioè un condizionamento basilare per dare efficacia ed efficienza a 
ƳƻƭǘŜ ŦƻǊƳŜ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǇǊŜǾƛǎǘŜ Řŀƭ C9!atΤ 
 -ƭΩŀǾǾƛƻ Řƛ ǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ŀǇǇŀǊŜ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ǇǊŜŎƭǳǎƻ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ Řƛ Ŝǎǎƛ όǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻ 9Ǝƛǘǘƻ, 
Tunisia, Giordania, ecc.). Anzi può rappresentare un importante tassello costruttivo nel coacervo di conflittualità esistenti 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Ŝ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ǇŀŜǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΦ 
  Condizione necessaria è che tale cooperazione venga supportata non dai cosiddetti contributi compensativi a favore dei 
paesi convenzionati, ma da interventi basati su risorse volte a promuovere azioni dirette a favore degli operatori del settore 
dei paesi convenzionati con interventi nel campo della commercializzazione, della logistica, della formazione, della ricerca, 
del trasferimento tecnologico, ecc. 
In questa parte del rapporto annuale, trascurando i non meno complessi aspetti di diritto internazionale; si intende 
semplicemente un ragionamento sulle questioni generali di carattere economico- finanziario della problematica 
precedenza prospettata, facendo riferimento alle opportunità desumibili dalla impostazione del FEAMP 2014-2020 e dalla 
tƻƭƛǘƛŎŀ ƳŀǊƛǘǘƛƳŀ ƛƴǘŜƎǊŀǘŀ ŘŜƭƭΩ¦9Φ 

 

C.5.1. Le finalità della Politica Europea e i problemi cruciali della pesca regionale 

 Nonostante gli annunziati cambiamenti, anche la nuova impostazione della politica europea della 

pesca supportata FEAMP 2014-2020, al di là delle dichiarazioni di principio e fatta astrazione per la 

ricerca di una maggiore integrazione di tutti i fondi strutturali europei, conserva gli stessi orientamenti 

di fondo della precedente. Viene infatti espressamente confermata la finalit¨ perseguire lôequilibrio tra 

sostenibilità ecologica, sostenibilità economica e sostenibilità sociale, ma di fatto si finisce per 

privilegiare la sostenibilità ecologica (considerata giustamente fondamento delle altre due), mentre 

risultano deboli e di dubbia efficacia, come si ¯ verificato nellôesperienza passata, gli interventi volti a 

supportare la sostenibilità economica e la sostenibilità sociale. 
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Questôultimi interventi, con rafforzata vitalit¨, affidati alla governance e alla politica locale 

(FLAGS, in italiano GAC) implementando ora la struttura di tali organismi con un supporto 

teoricamente ben pensato (la rete europea FARNET). 

Tuttavia, senza volere ipotizzare il futuro, risulterà certamente non agevole, specialmente nelle aree 

marginali e quindi pi½ bisognose di realizzare progetti idonei ad accrescere il reddito e lôoccupazione 

locale, mettere azione e far funzionare strutture che abbiano una capacità operativa adeguata alla natura 

e alla dimensione dei problemi da affrontare, cioè perseguire gli obiettivi della sostenibilità economica 

e la sostenibilità sociale. 

Invero, a parte ogni considerazione sulle esigenze organizzative e gestionali che tali strutture 

dovranno affrontare, i problemi di contesto in cui tali obiettivi dovranno essere perseguiti richiedono 

interventi che, non soltanto dal punto di vista della consistenza finanziaria, vanno ben al di là degli 

strumenti ipotizzati dal FEAMP e comunque non alla portata degli organismi di nuova costituzione.  

Certamente è un fatto positivo rilevare nei diversi documenti della nuova politica europea della 

pesca la consapevolezza della discrasia riscontrata in passato tra lôefficacia degli strumenti volti a 

tutelare (giustamente) la sostenibilit¨ ecologica e lôinefficienza degli interventi volti a sostenere la 

sostenibilità economica e la sostenibilità sociale.  

Peraltro, i cambiamenti prodotti dai processi di globalizzazione negli assetti produttivi e 

commerciali del settore, rendono il graduale ma costante arretramento strutturale della capacità 

operativa della pesca siciliana, sia in termini di consistenza e di invecchiamento della flotta, che in 

termini occupazionali diretto e dellôindotto, al limite della sostenibilit¨.  

In questo contesto, la ricerca di forme di cooperazione possibile con i paesi del bacino sud del 

Mediterraneo, pur nella consapevolezza dellôattuale gravissima e caotica situazione conflittuale interna 

ed esterna esistente in questi paesi, ¯ fondamentale anche per ridare senso concreto allôobiettivo 

privilegiato della sostenibilità ecologica. Non è non pensabile raggiungere questo obiettivo solo 

imponendo vincoli ai paesi mediterranei europei e lasciando che gli altri paesi, mediterranei e non, 

operanti nello stesso mare, restino liberi dal seguire le stesse direttive. 

Dôaltra parte, se queste forme di cooperazione, invece di basarsi prevalentemente sullo strumento 

del finanziamento compensativo a favore degli stati convenzionati, come si è fatto finora, venisse 

seguito il criterio  di pervenire gradualmente ad una effettiva integrazione tra le filiere produttive 

bilaterali dei paesi aderenti agli accordi internazionali, si perseguirebbe il sentiero che può condurre 

anche al perseguimento della sostenibilit¨ economica e sociale, in reale armonia con lôobiettivo della 

sostenibilità ecologica. 

Tutto ci¸ comporta non un riorientamento nellô lôutilizzo del FEAMP, ma la ricerca di nuovi margini 

e alcune integrazione nei criteri degli interventi previsti volti a favorire forme di integrazione delle filiere 

produttive dei paesi convenzionati, facendo anche più incisivo ricorso agli strumenti previsti dalla 

politica marittima integrata dellôUnione europea. 

 

C.5.2. Le premesse strategiche 

In Sicilia, le difficoltà di conciliare sostenibilità economica, sostenibilità sociale e sostenibilità 

ambientale si addensano e si moltiplicano in un contesto caratterizzato da tipologie di pesca, dimensioni 

aziendali, vetustà degli impianti e condizioni operative delle zone di pesca interessate che rendono la 

situazione al limite della sopravvivenza. 

Gli operatori del settore, nonostante un illustre tradizione ed una cultura ed una civiltà di altissimo 

valore, risentono in modo accentuato le conseguenze di  politiche internazionali che da oltre un 

ventennio hanno prodotto  nuovi assetti nel commercio internazionale, nella logistica, nella 
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organizzazione delle reti dôimpresa e nelle relazioni tra mercati da cui scaturiscono  cambiamenti epocali 

non riscontrabili nella recente storia mondiale e non riconducibili, come si usa fare comunemente, solo 

alla  recente crisi finanziaria  

Conseguentemente essi avvertono  particolarmente  le minacce  della competizione internazionale 

date le loro condizioni di inferiorità dal punto di vista commerciale, organizzativo ,tecnologico, 

finanziario e, soprattutto, a causa della inadeguatezza delle strutture esterne  aziendali  ( porti e loro 

funzionalitaô, assenza di mercati ittici degni di questo nome, difficoltà nelle procedure e nei rapporti 

amministrativi e istituzionali, operatività degli intermediari finanziari sensibili a supportare le criticità 

emergenti, ecc.). 

Per superare questa situazione, occorre puntare su una strategia nuova che punti sullôuso delle 

risorse marine in senso più ampio in termini ecocompatibili condiviso fondato non su generiche 

considerazioni di principio, ma su tre aspetti concreti: 

1) una politica estera europea che assuma la cooperazione economica euromediterranea come 

obiettivo essenziale per raggiungere anche finalit¨ dôordine politico pi½ generale. Il settore 

della pesca, per le sue peculiarit¨ operative e per lôesigenza naturale di considerare le risorse 

del Mar mediterraneo indivisibili e quindi inappropriabili separatamente da parte dei singoli 

stati, costituisce un campo naturalmente predisposto e quindi di più agevole approccio 

iniziale per una politica euromediterranea di carattere più generale. 

2) Una particolare attenzione della politica settoriale della pesca e quindi del FEAMP per quei 

settori di intervento che possano favorire le integrazioni di filiere produttive bilaterali (o 

multilaterali) nei campi in cui viene favorita la convenienza economica alla cooperazione 

imprenditoriale, quali:  

a) finanziamentiagevolati per strutture di integrazioni logistiche, commerciali, di 

distribuzione, ecc, cercando anche di favorire forma di cooperazione tra la finanza 

islamica e la finanza occidentale ; 

b) supporti tecnico-organizzativi volti a favorire il trasferimento tecnologico; 

c) sostegno per iniziative comuni in campo per la ricerca applicata; 

d) sostegno per la certificazione di qualità. 

e) formazione e sicurezza per gli operatori marittimi  

 

 

La questione non agevole che si pone a questo punto ¯ se lôavvio di una politica di cooperazione 

volta a favorire lôintegrazione delle filiere produttive bilaterali o multilaterali tra paesi europei e non 

europei del bacino sud del Mediterraneo risulti compatibile con la strategia sottostante lôutilizzazione 

del FEAMP e gli altri strumenti della Politica Marittima Europea. 

 

Il FEAMP in particolare, si fonda su una strategia di carattere più generale che viene riportata nel 

documento ñEuropa 2020ò, approvato nel quinquennio scorso, volto a indicare gli orientamenti per una 

crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva. 

 

A tal fine viene indicato come obiettivo generale del FEAMP quello diò favorire la gestione 

sostenibile delle attività di pesca e di acquacoltura, incentivando al contempo la competitività e la 

relativa capacità di generare sviluppo, occupazione e coesione territorialeò. 
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Lôesplicito richiamo al concetto di competitivit¨, registra gi¨ una sinergia con le esigenze specifiche 

segnalate in precedenza con riferimento alle condizioni operative del settore della pesca in Sicilia. 

Ritrovare condizioni operative che consentano di recuperare una competitività in buona parte perduta, 

costituisce per tutti gli operatori del settore lôobiettivo strategico fondamentale per recuperare quei 

margini di reddito e quei livelli di occupazione necessari per la sostenibilità economica e sociale 

dellôintero territorio. 

 

Risulta ugualmente utile al fine di inquadrare la questione in precedenza indicata richiamare altri 

due aspetti fondamentali del FEAMP congruenti con una valutazione positiva della questione stessa: 

a) Il FEAMP intende integrare la gestione dei finanziamenti della pesca e dellôacquacoltura e quelli 

della politica marittima integrata, creando sinergia tra questi due ambiti strategici; 

b) On vista del conseguimento degli obiettivi della strategia 2020, la programmazione 2014-2020 

richiede una maggiore integrazione tra tutti i fondi strutturali e di investimento europei-SIE (FESR, 

FSE, IC, FEARS, FEAMP) per la gestione dei quali, peraltro, è stato approvato un regolamento comune.  

Il riferimento alla competitivit¨, alla politica marittima integrata e alla visione organica nellôutilizzo 

dei fondi strutturati costituiscono certamente premesse strategiche molto importanti per avviare quel 

processo di integrazione graduale delle strutture produttive dei paesi mediterranei europei e non 

attraverso accordi bilaterali o multilaterali che coinvolgano direttamente gli operatori delle rispettive 

filiere produttive. 

 

C.5.3. Le possibili connessioni tra FEAMP e politiche di cooperazione 

euromediterranea  

 

Al di là delle assonanze strategiche in precedenza indicate non appare, allo stato, giuridicamente 

possibile utilizzare direttamente le risorse del FEAMP per un diretto coinvolgimento di operatori esterni 

allôunione europea.  

 

 Tuttavia, in sede di riesame annuale della gestione del fondo non risulta né illogico, né inopportuno, 

anzi necessario, integrare marginalmente, per le ragioni espresse in precedenza, la gestione dello stesso 

in modo di avviare una politica di cooperazione euromediterranea impostata sui criteri in precedenza 

indicati, con la gradualità e le direzioni politiche che si riveleranno possibili attraverso i contatti da 

avviare nelle sedi opportune. 

 

Occorre però una forte spinta politica che parta dalla base regionale, ponendo in concreto anche la 

propria disponibilità a mettere a disposizione una quota iniziale delle risorse assegnate alla Regione dal 

FEMP, al fine di impostare e gestire progetti nei campi indicati in precedenza, nei quali vengono 

associati anche operatori del settore appartenenti a paesi verso i quali si rivela possibile una apertura 

collaborativa direttamente tra operatori. 

 

 A livello nazionale, nellô impianto programmatico per lôutilizzazione dei fondi strutturali per gli 

investimenti europei del FEAMP una impostazione basata su quattro riferimenti strategici: 

1) lñaccordo di partenariatoò riguardante gli orientamenti necessari per ñassicurare 

lôallineamento con la strategia europea 2020ò; 
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2) Il piano strategico per lôacquacoltura in Italia; 

3) Il piano dôazione per lo sviluppo, la competitività e la sostenibilità della pesca costiera 

artigianale; 

4) La strategia europea per la regione Adriatica-Jonica EUSAIR che di recente ha avuto 

lôaccettazione da parte dellôUE. 

 

 Nei criteri e nelle forma dôintervento previsti nelle quattro direttrici strategiche in precedenza 

indicati si riscontrano azioni specifiche certamente estendibili alle forme di cooperazione 

euromediterranei in precedenza auspicati e quindi assumibili come base di riferimento per lôapproccio 

di cooperazione tra filiere produttive indicato in precedenza. Risalta per¸ subito allôevidenza come nella 

logica europea se si è pervenuto ad un accordo per lôarea Adriatica-Jonica può rientrare, con le cautele 

pi½ volte richiamate, lôelaborazione di una strategia per del Mediterraneo del sud, che può avere più 

facile avvio iniziando con la gestione compartecipata di alcuni progetti che vedono coinvolti 

direttamente operatori mediterranei europei e non europei dellôarea sud. 

 

 

C.5.4. Le interazioni con la Politica Marittima Integrata dellôUE e le linee 

strategiche della Crescita Blue  

 

 Sebbene la politica marittima integrata europea confluisca nel FEAMP, come priorit¨ 6, ñfavorire 

lôattuazione della PMIò, considerato lôargomento in esame, appare opportuno qualche considerazione a 

parte. 

 

Dalla relazione presentata dalla Commissione marittima europea nel 2012 (COM/2012/0491 final*) 

a distanza di cinque anni dalla sua attivazione, emergono interessi molteplici sui quali esercita la sua 

influenza: crescita ed occupazione, collaborazione intersettoriale e trasfrontaliera, conoscenza e ricerca, 

ecc. 

 

Al suo interno, una attenzione particolare viene dedicata alla cosiddetta ñcrescita bluò, in rapporto 

alla quale la Commissione marittima europea ha pure dedicato un relazione strettamente correlata alla 

precedente sulla politica marittima integrata sovrapponendo in buona parte i contenuti.  

 

 Il riferimento ai due documenti risulta oltremodo interessante per i riferimenti specifici a possibili 

politiche di intervento che per loro natura richiedono rapporti di cooperazione marittima transfrontaliera 

necessari per sfruttare leò enormi potenzialit¨ò del mare per ñlôinnovazione e la crescitaò avvertendo in 

particolare che la crescita blu ñ rappresenta il contributo della politica marittima integrata al 

conseguimento degli obiettivi della strategia europea 2020 per una crescita intelligente, sostenibile ed 

esclusiva ñ. 

 

Per il bacino mediterraneo (cui il documento sulla crescita blu dedica una particolare sezione), 

certamente in maggiore misura rispetto a quello Adriatico e a quello Atlantico a cui gi¨ lôEuropa ha 

dedicato particolari attenzioni, lôesigenza di cooperazioni transfrontaliere diviene una condizione 

preliminare indispensabile. 
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Il distretto produttivo di Mazzara del Vallo ha svolto fin dalla sua costituzione una attività 

incessante per attivare forme di cooperazione con i paesi del bacino del mediterraneo ed oltre, ottenendo 

risultati concreti documentabili. Gli orientamenti su cui si è sempre basata sono certamente riconducibili 

a quelli espressi dalla politica europea di integrazione marittima. Della Blu Economy ne ha fatto un suo 

originale campo di ispirazione e di sperimentazione concreta. 

 

Nella relazione della Commissione marittima sulla politica marittima integrata citata in precedenza, 

si conclude tra le raccomandazioni al punto 5 di ñistituire piattaforme di specializzazione intelligenti 

riguardanti le politiche della ricerca regionale, dellôimpresa, dellôinnovazione e della formazioneò. 

 

Probabilmente, il distretto di Mazara ha svolto questo ruolo con il suo Osservatorio e più 

recentemente con il Centro di competenza avvertendo questa esigenza non soltanto nellôinteresse delle 

imprese che lôhanno costituito, ma per lôinteresse della realtà regionale e mediterranea nel suo 

complesso.   
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6. BLUE ECONOMY: INDIRIZZO EUROPEO E LINEE STRATEGICHE DEL DISTRETTO 

DI MAZARA 

Giulia Buffa 

Distretto Produttivo della Pesca ς COSVAP 
 

9Ω ŜƳŜǊǎŀ ƴŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ŀƴƴƛ ǳƴŀ ŦƻǊǘŜ ǇǊƻǇŜƴǎƛƻƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛ ŜǳǊƻǇŜŜ ŀƭƭΩŀpprofondimento e diffusione del 
ƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ άōƭǳέΣ ŦŀŎŜƴŘƻ ǊƛŜƴǘǊŀǊŜ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ƴŜƭƭŀ ŎƻǊƴƛŎŜ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘƛŎƻ Ŝ Řƛ 
innovazione. Una simile presa di coscienza poggia le sua basi nella presa di coscienza del potenziale delle fonti primarie ed 
energetiche che provengono da oceani e mare (energie rinnovabili e fossili presenti nei fondali, minerali ecc.) che è 
necessario quantificare e valorizzare per poterle rendere fruibili, ma soprattutto la possibilità di sfruttare appieno e 
migliorare le tecnologie avanguardistiche, gettando le fondamenta per uno sviluppo innovativo e intelligente, pienamente 
sostenibile e condiviso e benefico per i settori tradizionali ed emergenti collegati alla pesca e al mare. Una volta individuati 
obiettiǾƛΣ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ Ŝ ŀǎǇŜǘǘŀǘƛǾŜ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛŜΣ ƭΩŜƭŀōƻǊŀǘƻ ǎƛ ǎƻŦŦŜǊƳŜǊŁ ǎǳƭƭΩƻǇŜǊŀǘƻ ŘŜƭ 5ƛǎǘǊŜǘǘƻ Řƛ aŀȊŀǊŀΦ {ǳƭƭŀ ǎŎƻǊǘŀ 
ŘŜƭƭŜ ƭƛƴŜŜ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ рΦмΦмΦм Ŝ рΦмΦмΦн ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ άbƻǾŜ ǊƻǘǘŜ ǇŜǊ ƭŀ .ƭǳŜ 9ŎƻƴƻƳȅέΣ ƛƭ 5ƛǎǘǊŜǘǘƻ Ƙŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀǘƻΣ ƎǊŀȊƛŜ 
al contributo di partner tecnico-scientifici, 10 laboratori di innovazione, creando un vero e proprio sistema di incubazione 
e sviluppo blu rivolto alle aziende di distretto e che sarà oggetto di analisi e valutazione. 
 
 
 

Sin dagli albori, l'istinto di sopravvivenza ha portato le comunit¨ umane a spingersi verso le rive, 

creando degli insediamenti coloniali e gettando le basi per il sorgere di vere e proprie civilt¨.  Solcare 

i mari rappresentava la promessa di nuove ricchezze e veicolava l'attivit¨ economica delle comunit¨, 

garantendone il sostentamento in termini pratici. Pesca, commercio, trasporti, difesa, sono tutti settori 

che hanno prosperato nelle epoche d'oro delle talassocrazie, a partire da Atene, passando per Cartagine, 

e giungendo fino alla Gran Bretagna. Dominare il mare, prendendo con le pinze il bagaglio di accezioni 

che la parola ñdominioò porta con s®, vuol dire garantire un presente ricco e un futuro prospero e 

pacifico alle genti.  

 

Bisogna tenere a mente per¸, che a tutte le attivit¨ marittime vanno ad associarsi attivit¨ terrestri. 

Prendendo l'esempio del settore alieutico, sarebbe impossibile pensare alla cattura in assenza di cantieri 

per costruire e armare i pescherecci o di depositi per lo stoccaggio e lavorazione dei prodotti ittici.  

 

Viene a crearsi una rete (ecco che ritorna come chiave di lettura) di attivit¨ ad ampio raggio 

d'intervento, da e per il mare: ricerca e sfruttamento di risorse primarie ed energetiche, pesca, 

cantieristica, finanza, industria, commercio, turismo, trasporti... Le nuove frontiere tecniche e 

scientifiche hanno contribuito a rendere pi½ accessibile, e dunque a riconsiderare, il mare come fonte 

dalla quale attingere. Le risorse energetiche non rinnovabili, di sempre pi½ di difficile reperimento sui 

continenti, possono essere estrapolate dai fondali marini e oceanici. E mentre alcuni continuano ad 

arrovellarsi sul modo migliore di estrapolare gas naturali, petrolio e minerali dagli abissi, nelle menti 

di altri inizia a fare capolino l'idea di sfruttare lo stesso mare come fonte di energia, declinando 

biomasse, maree e correnti attraverso il ricorso a tecnologie specifiche ed incentivando la ricerca ad 

operare secondo la direttrice della sostenibilit¨. 

 

A lungo si ¯ messo da parte il mare come polo di interesse dell'operato dei governi mondiali, eppure 

oggi si sta verificando un rovesciamento dei punti di vista. L'insostenibilit¨ crescente dei tradizionali 

modelli produttivi rischia di far arenare definitivamente le economie trainanti del globo. Ma ¯ nei 

momenti di crisi che si acuisce l'ingegno.  

 

Abbiamo detto di come stia prendendo piede una rivoluzione sociale economica e culturale, che 

inferisca non soltanto la materia, ma l'analisi di essa e del suo potenziale. Nella cornice olistica della 

Blue Economy, si inseriscono attivit¨ tradizionali e di nuova generazione, legate principalmente al 

mare, ma non soltanto.   Si profilano problematiche di difficile soluzione per gli operatori dei diversi 

settori, sia di recente sviluppo che tradizionali. I primi hanno potuto contare sulle spinte decise dei 
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governi che li hanno tenuti in maggior considerazione in quanto terreni vergini nei quali poter investire 

sulla crescita. Oggi ci si rende conto per¸, che cos³ come bisogna sfruttare al meglio il potenziale di 

crescita dei settori emergenti, ¯ fondamentale cessare di trascurare i settori classici e considerare la 

ricerca e l'innovazione non pi½ come fattore caratterizzante gli ambiti di nuova generazione, ma puntare 

a guadagnare vantaggio competitivo in tutti i settori della vita economica  tramite l'acquisizione di 

maggiori competenze, il consolidamento di best practices, il rinnovamento e dunque la 

ñrigenerazioneò.  

 

Pu¸ esserci sviluppo se si comprende che l'innovazione e la ricerca sono processi in divenire, 

circolari, e che non vi sono limiti all'approfondimento delle conoscenze, al miglioramento delle 

competenze. Migliorare i processi significa abbattere costi e dare maggiore valore al prodotto e poter 

affrontare le sfide che si presentano uscendone vincitori. 

 

 L'Unione Europea, in quanto organismo sovranazionale, ha iniziato a porsi dei quesiti in merito 

agli obiettivi comuni, che vuole perseguire. Guardando ad uno dei temi cari a molti dei suoi Stati 

membri, ovvero il mare, l'Unione ha deciso di avviare delle attivit¨ di indagine riguardo le vie 

percorribili e ñsostenibiliò di sviluppo e i principi della filosofia blu non hanno tardato molto a farsi 

conoscere e apprezzare a livello comunitario.  

 

 Quella dell'Unione ¯ una definizione estensiva della Blue Economy. Essa comprende al suo interno 

tutte le attivit¨ che abbiano attinenza diretta o collaterale con il mare, gli oceani e le coste, ponendo 

l'accento sull'innovazione che ne caratterizza l'operato. I settori cui si fa riferimento sono i ñclassiciò 

(pesca e acquacoltura, trasporti, cantieristica, turismo, difesa costiera ecc.) e i settori cosiddetti 

ñemergentiò (ricerca e sfruttamento delle risorse energetiche e minerali, biotecnologie e cos³ via).  

 

 Questi sono gi¨ divenuti ambiti d'intervento europei, poich® attraverso programmi e indirizzi 

strategici, si vuole agevolare la transizione al modello blu per i paesi del vecchio continente. 

 

 Diviene fondamentale prendere consapevolezza del potenziale delle fonti di energie che 

provengono da oceani e mare: le energie rinnovabili e fossili (presenti nei fondali) devono essere 

quantificate e valorizzate, a fronte di una loro fruibilit¨ secondo le necessit¨, anche e soprattutto in 

termini di trasferimento di know-how e tecnologie d'avanguardia. Conoscere per crescere, sotto tutti i 

punti di vista. 

 

La sostenibilit¨ ambientale passa dall'essere contemplata come limite, al diventare un binario entro 

il quale far convergere investimenti allo sviluppo. I progetti con all'oggetto la Blue Economy rientrano 

a pieno titolo nel riquadro del programma di finanziamento UE per la ricerca e l'innovazione 

transfrontaliera: Horizon 2020.  

 

Si tratta di un mix di finanziamenti diretti, sulla base di quanto stanziato dai Paesi membri, e 

indiretti (venture capital e prestiti), cui si potr¨ attingere nell'arco temporale che va dal 1Á gennaio 2014 

al 31 dicembre 2020. Tale strumento finanziario ¯ interamente gestito dalla Commissione Europea e 

poggia su tre pilastri: eccellenza scientifica, leadership industriale e sfide della societ¨. 

 

Il piano di fondi previsto dallôHorizon 2020 per la Ricerca e lôInnovazione (71.135,6 Milioni di 

euro) viene ripartito nel seguente modo: 
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CƻƴǘŜΥ {ǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ L¢w9Σ hŎŜŀƴ wŜǎŜŀǊŎƘ ƛƴ IƻǊƛȊƻƴ нлнлΥ ǘƘŜ .ƭǳŜ DǊƻǿǘƘ tƻǘŜƴǘƛŀƭ 

 

In questa ñmacro tripartizioneò, vengono si inseriscono elementi quali la sicurezza alimentare, 

sostenibilit¨ ambientale, costiera e marittima, lôefficientamento energetico, tecnologie emergenti, 

trasporti ecologici, infrastrutture, salute e reperimento delle risorse primarie, protezione, libert¨ e 

sicurezza dei cittadini e benessere, Information Technologies e molto altro. 

 

 Volendo farne una summa, si tratta in buona sostanza di una politica europea volta allôimpiego 

della ricerca e innovazione come mezzo per generare investimenti pubblici e privati, volti alla crescita, 

alla creazione di posti di lavoro, allôinclusione sociale e soluzione per le sfide della societ¨, sfruttando 

per intero il potenziale dei mari e degli oceani in una ottica di lungo periodo e di sustainability. 

 

 Collateralmente ai progetti di ricerca interessati dai fondi, al quadro Horizon si accompagnano 

quattro attivit¨, ovvero la diffusione dell'eccellenza e l'ampliamento della partecipazione, scienza con 

e per la societ¨, azioni dirette non nucleari del Centro Comune di Ricerca e infine, l'Istituto europeo 

d'innovazione e tecnologia (IET). 

 

La comunicazione della Commissione intitolata "Innovazione nell'economia blu: realizzare il 

potenziale di crescita e di occupazione dei nostri mari e dei nostri oceani" del settembre 2012, ravvisava 

gi¨ la necessit¨ di inserire la blue economy nel quadro d'intervento UE 2020, indicando cinque settori 

primari: l'energia blu, l'acquacoltura, il turismo marittimo, costiero e di crociera, le risorse minerali 

marittime e la biotecnologia blu. 

 

Col termine ñenergia bluò, si fa riferimento alle energie offshore generate dai venti (secondo le 

stime dell'Unione l'energia di origine eolica offshore dovrebbe ammontare a circa 494,6 Twh nel 2020), 

dal moto ondoso e dalla conversione dell'energia talassotermica. 

 

In merito all'acquacoltura, la Commissione spinge verso la condivisione di buone pratiche, la 

cooperazione aperta e l'incentivazione alla ricerca scientifica per aumentare il numero di specie ittiche 

allevate. 

 

Consapevole delle innumerevoli bellezze paesaggistiche e della variet¨ ambientale che caratterizza 

il panorama costiero europeo, la Commissione pone l'accento sulla preservazione e tutela delle 

biodiversit¨, dell'ambiente marittimo e sul necessario contributo infrastrutturale e dei servizi da parte 

delle pubbliche amministrazioni locali, al fine di promuovere il turismo marittimo. 
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Con il progresso tecnologico, ¯ possibile progettare lo sfruttamento dei sottosuoli marittimi per 

reperire materie prime divenute di esigenza primaria soprattutto per i paesi emergenti, come visto dalla 

crescita esponenziale degli scambi commerciali in tal senso e dall'impennata dei prezzi delle materie 

in questione. Esistono vastissime porzioni di fondali ancora pressoch® sconosciute sotto il profilo 

ambientale e scientifico. La sicurezza energetica ¯ uno degli assi attorno ai quali devono ruotare gli 

sforzi congiunti dei paesi europei e mondiali. 

 

Attraverso la prospezione dei fondali e le indagini sugli ecosistemi e gli organismi marini, si sta 

giungendo alla scoperta di potenzialit¨ incredibili da poter applicare e convertire in ambito industriale 

e farmaceutico, si pensi alle alghe per generare biocarburanti, oppure ai farmaci antivirali prodotti a 

partire da spugne marine. 

 

Le biotecnologie blu possono servire da spunto per creare nuovi processi produttivi e sviluppare 

ulteriore valore. Ma i settori interessati devono fare i conti con un basso livello di addetti qualificati 

nei diversi ambiti afferenti le diverse attivit¨ blu (tecnici, ricercatori, ingegneri, operai specializzati), 

che rappresenta un fortissimo limite alla piena realizzazione delle capacit¨ della blue economy e un 

motivo di tensioni sociali: molte figure professionali sono state succubi della tendenza alla svalutazione 

di determinati settori e il conseguente disinvestimento finanziario e tecnico-scientifico ha portato a un 

deterioramento dell'efficienza e degli standard produttivi. Occorre fare opera di sensibilizzazione verso 

i governi centrali affinch® essi recepiscano l'importanza della ricerca e dell'innovazione e che 

provvedano a istruire e formare gli operatori del settore e a cooperare tra di loro strutturando linee 

programmatiche congiunte e innovative. 

 

Si ravvisa nel mare un elemento catalizzatore sociale, culturale ed economico, e nella economia 

blu un effetto moltiplicatore benefico che si traduce in un aumento dell'occupazione e delle figure 

occupazionali e che viene giustificato dall'alto grado di specializzazione ed efficienza, da una maggiore 

capacit¨ di adattamento ai mutamenti climatici e ambientali e all'accortezza nello sfruttamento delle 

risorse, consentendone la naturale rigenerazione onde non incorrere in un loro deperimento o peggio, 

esaurimento. 

 

Le sfide che si profilano allôorizzonte per i decision makers, alimentate dalla crisi economico-

finanziaria che si ¯ abbattuta sulle economie mondiali, si possono ravvisare in fenomeni a carattere 

sociale, economico ed ambientale, ovvero la globalizzazione, la lotta alla povert¨ e le conseguenti 

migrazioni, il sovraffollamento nelle zone costiere e loro urbanizzazione, i cambiamenti demografici, 

il surriscaldamento globale e la scarsit¨ di risorse ambientali.  

 

Le soluzioni a tali sfide di lungo periodo, dovrebbero assumere le sembianze di struttura circolare, 

ove lôinnovazione e la tecnologia siano il punto di partenza che va a declinarsi in funzione delle 

sopracitate sfide e delle capacit¨ dei leader di operare scelte mirate, forti del possesso di vantaggi 

competitivi generati dalla supremazia tecnologica e supportati da una impalcatura politico-normativa 

che possa generare, col tempo, occupazione, benessere e crescita. Eô da notare come la circolarit¨ che 

caratteristica intrinseca della blue economy, ricorra propriamente nello schema analitico-

programmatico dellôUnione Europea, a riprova della supposta ñbont¨ò delle teorie blu e della loro 

applicazione. 

  

Oltre ai sopracitati programmi e strumenti di intervento che si profilano all'orizzonte europeo, 

vanno associati strumenti e programmi gi¨ in atto nel settore della pesca. Ci si riferisce ai fondi 

strutturali e di investimento FEAMP (rientrante allôinterno della revisione della Politica Comune della 

Pesca dellôUnione Europea, prevede un ammontare di 537,3 Milioni di euro da destinarsi allôItalia per 

sostenere i pescatori nella transizione verso una pesca sostenibile, supportare le comunit¨ costiere nella 

diversificazione delle proprie economie, finanziare progetti volti alla creazione di occupazione e al 
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miglioramento duraturo delle condizioni delle coste europee e facilitare lôaccesso al credito), FESR 

(Fondo Europeo di Sviluppo Regionale), FSE (Fondo Sociale Europeo) e al Fondo di coesione.  

 

Lôinsieme di tutti questi strumenti offre opportunit¨ notevoli per una decisiva ripresa economica, 

partendo da soggetti quali le PMI ï che rappresentano il tessuto economico principale in Europa, specie 

se si guarda al settore alieutico - ma anche le istituzioni, le pubbliche amministrazioni, i consorzi e i 

distretti. 

 

Questi ultimi in particolare, si vanno sempre pi½ affermando come organi connettivi tra le 

popolazioni locali e le filiere produttive e come promotori di modelli di sviluppo imprenditoriale 

vincenti. La parola ñdistrettoò rappresenta un insieme di imprese di piccole e medie dimensioni, 

localizzabili in un delimitato spazio geografico, ciascuna rispondente a una determinata fase del 

processo produttivo. 

 

In questo insieme le imprese coinvolte vivono e proliferano in un contesto di competizione- 

cooperazione che differisce a seconda del grado di specializzazione e integrazione culturale. 

Caratteristiche fondamentali che possono far assurgere i distretti a ñmodelloò di sistema economico 

sono la specializzazione produttiva, la concentrazione spaziale, un elevato grado di suddivisione del 

lavoro e una conseguente elevata interdipendenza. Nello specifico, il sistema economico distrettuale 

sfrutta quelle economie che Marshall defin³ӡ come ñesterneò alle imprese ma ñinterneò al distretto, per 

ovviare al mancato aumento della propria scala di produzione, riproponendo in maniera parcellizzata 

ci̧ӡ che avviene nelle fasi di produzione di una grande impresa.  I fondamenti teorici a supporto del 

modello di agglomerazione o cluster, si basano sulla forte incidenza del vantaggio competitivo generato 

dalla innovazione, vero fattore di abbattimento dei costi, in quanto nellôera globalizzata paesi in via di 

sviluppo nei quali il costo della forza lavoro ¯ nettamente inferiore rispetto ai paesi sviluppati, uno dei 

pochi punti rilevanti su cui far leva ¯ proprio lôinput innovativo. Se ne deduce una maggiore 

propensione alla realizzazione di economie dôapprendimento e creativit¨ӡ, possibili grazie alla 

contiguit¨ӡ spaziale delle aziende partecipanti alla filiera e alla condivisione di radici culturali comuni.  

 

 Le sfide rappresentate dai pericoli ambientali, dalla scarsit¨ delle risorse, dalla globalizzazione dei 

mercati e dalla smaterializzazione del valore generato dalle imprese possono essere affrontate solo se 

si appronta una strategia competitiva incentrata sulla conoscenza. Bisogna puntare a modernizzare i 

processi produttivi, a premiare le realt¨ locali che seguono stili di vita virtuosi e aiutarle a crescere ed 

esportare le proprie buone pratiche. L'Europa vuole porsi come garante di simili realt¨ e come paladino 

dell'ambiente e dello sviluppo sostenibile, indirizzando l'operato degli Stati membri lungo la via 

dell'innovazione e della ricerca. Ed ¯ in quest'ottica dinamica e pervasiva che il Distretto Produttivo 

della Pesca di Mazara del Vallo, per il tramite dei suoi organi operativi, ha scelto di agire.  

 

Gi¨ contemplato nel Patto di sviluppo del distretto, il neonato ñCentro di competenza distrettualeò 

si impone quale luogo ove poter portare avanti le istanze blu del Distretto di Mazara. Si tratta di un 

organo consultivo a carattere eminentemente sperimentale, che svolge attivit¨ di consulenza per le 

aziende di distretto in ambito finanziario, commerciale, organizzativo, legale ed amministrativo, 

fungendo da supporto nei processi di internazionalizzazione, innovazione e di business planning. 

 

 Unitamente al Centro di competenza, a coadiuvare la strategia portata avanti dal Distretto 

concorrono il Centro di Certificazione e prova ï da intendersi come istituto per tracciare i prodotti, 

garantirne la qualit¨ e gestire i marchi identificativi di filiera - , l'Osservatorio della Pesca del 

Mediterraneo - che grazie al lavoro di ricerca, debitamente redatto sotto forma di Rapporto annuale, 

fornisce un'istantanea della realt¨ del settore ittico -, e i partner provenienti dall'universo della tecnica, 

della scienza e dell'universit¨ e dal settore privato (IZS, IAMC-CNR, l'Universit¨ di Palermo, il Parco 

scientifico e Tecnologico della Sicilia, Bionat Italia, K2 Innovazione, é). 
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 L'indirizzo strategico del Distretto della Pesca ¯ stato modellato sulla scorta di quelle che sono le 

linee di intervento del progetto ñNuove rotte per la Blue Economy " finanziato dal P.O. FESR Sicilia 

2007/2013 il cui obiettivo ¯ ñSostenere lo sviluppo e il rafforzamento di distretti produttivi e gruppi di 

imprese e realizzare i servizi comuni volti a superare deficit conoscitivi e relazionali delle imprese". 

 

 Le linee d'intervento in questione sono due: 

1.1.1.1. Azioni di realizzazione di servizi comuni (promozione, marketing, logistica, servizi 
informativi, certificazione ambientale e di origine prodotti, rapporti con la P.A., ecc.); 

1.1.1.2. Azioni innovative a sostegno delle imprese appartenenti a filiere produttive o a gruppi di 
imprese.  

 

 Sulla scorta di quanto stabilito dalle linee d'intervento del progetto ñNuove rotte per la Blue 

Economyò, sono stati attivati (e sono tutt'ora in corso di svolgimento) 10 laboratori del Centro di 

certificazione e prova cui hanno preso parte diverse aziende del comparto ittico di Mazara del Vallo: 

1. Eco-sostenibilit¨ e responsabilit¨ sociale (IAMC-CNR) 

2. Valorizzazione e attuazione dell'innovazione (IAMC-CNR) 

3. Certificazione delle Produzioni di Qualit¨ (IZS Sicilia) 

4. Tracciabilit¨, rintracciabilit¨ e sicurezza alimentare (IZS Sicilia) 

5. Certificazioni per i mercati stranieri (IZS Sicilia) 

6. ñShelf-lifeò (Bionat Italia Srl) 

7. Prodotti salutistici (Bionat Italia Srl) 

8. Certificazione genetica (Bionat Italia Srl) 

9. Servizi Tecnici (Digitali) (K2 Innovazione Srl) 

10. Eco-innovazione dei processi produttivi (IAMC-CNR) 

 

 Oltre ai 10 laboratori, sempre stando a quanto indicato dalla linea d'intervento 5.1.1.2, si stanno 

conducendo 4 progetti di ñricerca bluò incentrati sulla refrigerazione passiva, il rilancio dei prodotti 

ittici, i marcatori molecolari e il sistema della filiera. 

 

 L'obiettivo primario della ricerca sulla refrigerazione passiva ̄  ottenere un prolungamento della 

ñshelf lifeò dei prodotti ittici dai 5-7 giorni ai 10-14, mantenendo inalterate le propriet¨ organolettiche 

e la qualit¨ degli alimenti. Ci¸ ¯ possibile poich® i dispositivi che utilizzano la tecnologia PRSÊ 

(Passive Refrigeration System), pur basandosi su un sistema di conduzione termica che sfrutta le 

elevata differenza di temperatura provocata dall'alternanza giorno/notte, grazie a un ottimo metodo di 

coibentazione, mantiene la temperatura della cella costante. Ulteriori virt½ della refrigerazione passiva 

sono l'abbattimento di costi energetici e basso consumo energetico, che pu¸ essere soddisfatto da 

alimentazione tramite pannelli solari e pertanto, assolutamente sostenibile. 

 

 Il rilancio del prodotto ittico prevede studi circa l'impiego degli scarti della lavorazione del pesce 

per estrarre molecole di grande rilevanza economica, ma anche la creazione di nuovi e pi½ funzionali 

packaging dei prodotti finali. Inoltre, viene posto in risalto il lavoro di ricerca per migliorare la 

sicurezza alimentare, secondo gli standard qualitativi UNI EN ISO 2200/2005, per gestire la 

rintracciabilit¨ della filiera, come stabilito dallo standard UNI EN ISO 22005/2008, e garantire il 

monitoraggio igienico-sanitario dal singolo anello fino all'intera catena produttiva. Quello che ci si 

propone ¯ lo sviluppo di un software atto alla tracciabilit¨ dei prodotti che consenta di indicarne 

l'origine geografica e attestarne il grado di qualit¨ igienico-sanitaria. 

 

 In merito ai marcatori molecolari, la ricerca volgerebbe al loro utilizzo nell'identificazione delle 

specie/variet¨ ittiche per tutelare sia produttori e consumatori. 
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 Nella sostanza, si vuole cercare di creare un codice a barre che identifichi il DNA delle singole 

specie oggetto di cattura e approntare un criterio di tracciabilit¨ adeguato sia agli standard normativi 

internazionali che alle aspettative qualitative nazionali. 

 

 Infine, per quanto attiene la ricerca di sistema, si tratta in buona sostanza di inquadrare un modello 

di tipo organizzativo manageriale che ottimizzi i singoli processi all'interno della catena produttiva e 

che porti allo sviluppo di economie di scala senza inficiare la resa dei prodotti finali, e alla 

valorizzazione degli stessi nei mercati esteri e nazionali. 

 

 I lavori relativi ai dieci laboratori sono stati avviati e portati avanti dal Centro di Certificazione e 

Prova del Distretto Produttivo della Pesca di Mazara del Vallo, tenendo la barra del timone rivolta verso 

una rotta di sviluppo e innovazione, nella consapevolezza che la dimensione di riferimento non fosse 

quella delle singole attivit¨ produttive, sciolte tra di loro, bens³ quella della filiera in toto. In tal senso, 

il ruolo del Distretto ¯ stato quanto mai pregnante, poich® ha fatto da ponte di collegamento tra impresa 

e ricerca. 

 

 Nel caso del primo laboratorio, il punto di partenza ¯ stato porsi come obiettivo l'instaurazione di 

nuovi standard di certificazione dei processi di cattura, sulla scorta delle peculiarit¨ tecniche, culturali 

e delle risorse della marineria siciliana coinvolta. L'avvio delle azioni del laboratorio ha avuto come 

premessa l'informazione, rivolta alle imprese coinvolte, relativa ai sistemi di certificazione e agli 

standard esistenti, con annessi e connessi pro e contro in termini reali ed economici. Una volta accertata 

la volont¨ condivisa di procedere alla definizione di standard di certificazione e dunque, alla redazione 

di disciplinare specifico per l'area geografica d'interesse, il Mediterraneo, il passo successivo ¯ stato 

quello di tratteggiare i ñconnotatiò della marineria siciliana in questione. Ci¸ ha significato ripercorrere 

a ritroso la storia della pesca nel Mediterraneo, andando a ritrovare le origini e gli indirizzi di consumo 

(specie target), gli strumenti e gli armamenti per la cattura, costi e prezzi del mercato interessato, 

valutando la sostenibilit¨ dei sistemi di pesca, il grado di sfruttamento delle risorse e analizzando a 

fondo le caratteristiche biotiche e abiotiche dell'ecosistema di riferimento. Successivamente, si ¯ 

proseguito col tentativo di coinvolgimento degli altri anelli della catena di produzione, ovvero le 

aziende atte alla trasformazione, per procedere alla generazione di marchi di riconoscimento. Si tratta 

di una condizione cruciale per poter giungere alla fase di full assessment, che consentirebbe la 

certificazione di eco-sostenibilit¨ dei processi di cattura e l'ottenimento dei marchi di riconoscimento 

per i prodotti della pesca nel Mediterraneo. 

  

 Seppure il coinvolgimento delle industrie di trasformazione non abbia dato gli effetti sperati, 

l'azione di full assessment avrebbe preso da poco il via, per cui bisogner¨ attendere ancora un po' per 

conoscere l'esito definitivo del lavoro svolto dal laboratorio. 

 

 Per quanto attiene invece il laboratorio due, ñValutazione e attuazione dell'innovazioneò, esso mira 

a promuovere la refrigerazione passiva (PRSÈ) affinch® essa venga inserita all'interno del processo di 

produzione di valore, portando le imprese a seguire un determinato percorso d'innovazione che 

coinvolga, come gi¨ detto, tutta la filiera. Si punta ad uno ñsviluppo distrettualeò mediante il ricorso a 

nuovi metodi e modelli ad elevata integrazione organizzativa e gestionale, nonch® ad elevata 

sostenibilit¨. Tale laboratorio, incarnando appieno i precetti della Blue Economy del Mediterraneo, 

prevede un periodo di sperimentazione e supporto alle imprese del comparto ittico, a livello economico-

finanziario e manageriale, attraverso veri e propri ñhelp-deskò e incontri per condividere esperienze e 

traguardi raggiunti. 

 

 Si prefigge come scopo l'individuazione di imprese (all'interno di un campione di 35) adatte a 

sperimentare il modello ñbluò in ambito di cattura e acquacoltura. Per far questo, ¯ necessario seguire 
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4 passaggi: in primo luogo, effettuare una valutazione approfondita a livello tecnico e di competenze e 

predisposizione all'innovazione; in secondo luogo, un raffronto tra le competenze necessarie 

all'innovazione e quelle riscontrate nella prima fase di analisi, il tutto sia nella prospettiva individuale 

d'impresa che di filiera produttiva; in terzo luogo, attivit¨ di sostegno dedicate mediante apposito 

ufficio ( individuazione fonti e metodi di finanziamento, progettazione business & industrial plan,...);  

infine, come per tutte le ricerche, arriva la fase della diffusione e condivisione dei risultati con i 

destinatari delle prestazioni. Si tratta di un lavoro meticoloso e certosino di collezione di dati e 

redazione di report per ogni singolo passaggio, cos³ da permettere una maggiore e pi½ pervasiva 

conoscenza del fenomeno innovativo e delle sue possibilit¨ di inserimento all'interno del comparto 

ittico, grazie a una maggiore conoscenza del sistema normativo (attinente la sicurezza del processo 

produttivo) e tributario (fiscalit¨ di distretto), garantendo la qualit¨ del prodotto e dell'intero processo, 

il tutto in chiave di sviluppo futuro. Attualmente la quinta e ultima azione del laboratorio sarebbe stata 

avviata e ancora in fase di sperimentazione. 

 

 L'attestazione di qualit¨ dei prodotti ittici, finalizzata al raggiungimento di vantaggio competitivo 

per le imprese del distretto attiene anche e soprattutto il terzo laboratorio, sotto la supervisione dell'IZS 

Sicilia. L'obiettivo principe consiste nell'individuazione dei prodotti che possano rientrare nell'alveo 

dei Prodotti Agroalimentari Tradizionali (P.A.T.) e delle Denominazioni Comunali (De.Co.), oltre a 

guadagnarsi la Denominazione di Origine Protetta (D.O.P.) e l'appellativo di Indicazione Geografica 

Protetta (I.G.T.). Trattandosi principalmente di lavoro tecnico e progettazione, le attivit¨ del laboratorio 

prendono il via attraverso unôazione di divulgazione alle imprese distrettuali delle finalit¨ progettuali 

e dei benefici ad esse legati, ricercando riscontri pratici, che possano portare a capire quali prodotti 

ñmeritinoò di rientrare nei regimi di certificazione DOP, STG, IGP e cos³ via. Una volta garantita la 

partecipazione di un numero di imprese rappresentanti le diverse fasi produttive ï partecipazione ben 

superiore rispetto alle previsioni in quanto dal minimo di 10 si ¯ giunti al coinvolgimento di 17 aziende 

ï si passa alla analisi vera e propria: una serie di colloqui e interviste con gli operatori del settore per 

conoscere e approfondire gli aspetti relativi al sistema produttivo cui aderiscono, i processi e le 

specifiche dei prodotti catturati, allevati e lavorati, per poterne determinare l'aderenza ai requisiti 

richiesti espressamente dalle normative in vigore circa il riconoscimento di certificazioni di qualit¨. 

Raccolte tutte le informazioni necessarie, si passa alla ñscrematuraò, ovvero al mantenimento delle 

produzioni che rispettino i criteri di selezione per l'attribuzione di certificazioni di qualit¨ e alla messa 

da parte di tutte quelle aziende che non possano materialmente aspirare ad ottenere i suddetti 

riconoscimenti. 

 

 A questa fase di selezione, ne segue un'altra di sperimentazione. Una indagine storica volta a 

provare la presenza dei prodotti in esame presso i mercati italiani da oltre un quarto di secolo, affinch® 

possano vedersi riconosciuto l'appellativo DOP, IGP e STG, nonch® l'inserimento nell'elenco PAT e 

simili. Mensilmente, gli operatori del laboratorio devono provvedere al prelievo di campioni di 

prodotto per analizzarne specificit¨ e propriet¨ chimico-fisiche ed organolettiche. I prodotti che 

interessano la sperimentazione sono il Gambero rosso di Sicilia o Gambero rosso di Mazara del Vallo 

per certificazione IGP o DOP, l'Acciuga e le Sardine sotto sale di Sciacca (PAT, IGP), la Bottarga di 

tonno di Trapani (PAT, IGP), la Fic¨zza (Salame di tonno, PAT, IGP) ed il Latt½me di tonno salato 

(sempre PAT e/o IGP). Affinch® possa ottenersi la certificazione richiesta, ¯ necessario provvedere alla 

redazione di un disciplinare di produzione per ciascun prodotto. Si tratta di definire e regolamentare le 

specifiche tecniche, biologiche, produttive e commerciali atte a poter dichiarare un determinato 

prodotto atto a ricevere l'attribuzione di marchio DOP, IGP, PAT e cos³ via. Redatto il disciplinare e 

riconosciuto il prodotto come passibile di attestazione DOP, IGP etc., il documento disciplinare 

rientrer¨ tra i documenti del Distretto, che lo condivider¨ con le imprese interessate ad ottenere le 

certificazioni di qualit¨ regolamentate. Seppure tutte le altre fasi del laboratorio 3 siano state avviate 

con successo, per quanto attiene l'ultima, nell'anno 2014 essa non ¯ ancora iniziata, ma si attendono gli 

sviluppi successivi. 
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 Rimanendo sempre in tema di certificazioni di qualit¨, l'operato del quarto laboratorio del progetto 

Nuove Rotte: Blue Economy promosso dal Distretto Produttivo della Pesca di Mazara del Vallo, muove 

verso l'inserimento di criteri di tracciabilit¨, rintracciabilit¨ e sicurezza alimentare cos³ come stabiliti 

dagli standard internazionali di certificazione. Si ¯ rilevato come le aziende della filiera ittica di 

Mazara, per confrontarsi con le nuove sfide che si profilano all'orizzonte, necessitino di un forte 

supporto per raggiungere nuovi stadi di innovazione e sviluppo. In uno scenario ove la concorrenza ¯ 

sempre pi½ feroce e pressante, il valore aggiunto ai prodotti nei diversi stadi produttivi deve essere 

ravvisabile da parte del consumatore. Uno dei traguardi dell' òondata globalizzatriceò ¯ stato quello di 

rendere fruibili le informazioni relative a beni e servizi, ma la massa di dati collezionati da ipotetici 

consumatori non sempre ¯ in grado di indirizzarli correttamente, anzi, spesso porta a confusione e porta 

a fare scelte non sempre ottimali in termini di consumi. In soccorso dei consumatori, e soprattutto delle 

aziende che decidono di investire per fornire prodotti di qualit¨ appetibili per i diversi mercati, 

intervengono le regolamentazioni degli standard internazionali di certificazione. 

 

 I principali, materia di interesse del quarto laboratorio del progetto ñNuove rotte: Blue Economyò, 

sono: 

 

NOME STANDARD TIPOLOGIA DESCRIZIONE 

UNI EN ISO 22005:2007  Rintracciabilit¨ nelle filiere 

agroalimentari 

Principi generali e 

requisiti base per 

progettazione di sistemi e 

attuazione 

UNI EN ISO 22000:2005 Sistemi di gestione per la 

sicurezza alimentare 

Requisiti per 

organizzazione nella 

filiera alimentare 

UNI EN ISO 10854:1999 Azienda agroalimentare Linee guida per 

progettazione e 

realizzazione sistema 

autocontrollo basato su 

regole HACCP 

 

 

 Dunque il lavoro svolto dal laboratorio consiste nell'individuazione di imprese che possedessero i 

requisiti preliminari di qualit¨ per consentire di avviare il procedimento di certificazione qualitativa e 

di tracciabilit¨. Al contempo, il laboratorio si concentra sull'elaborazione di vere e proprie guide, sulla 

scorta dei vincoli di legge sanciti dagli standard ISO, affinch® esse possano essere inserite nel tessuto 

imprenditoriale sotto analisi, testate e divenire infine veri e propri modelli da seguire. 

 

 Trovate le 5 aziende campione da prendere in esame, si procede con operazioni di auditing infra 

moenia alle aziende stesse, per apprendere lo ñstile aziendaleò, le tipologie di processi produttivi da 

queste adottati e fare una analisi SWOT che faccia da spettro d'indagine e intervento. All'azione di 

auditing preliminare si devono associare quelle di elaborazione di procedure operative ad hoc per le 

aziende (suggerimenti e indicazioni precise) in esame, valutazioni intermedie, verifica 

dell'implementazione dei processi e le valutazioni finali. Le prime quattro operazioni sono state 

correttamente avviate, ma bisogner¨ attendere perch® si possa procedere con le restanti due e, a quel 

punto, passare alla fase di trasposizione delle conoscenze e competenze acquisite dall'ambito 

prettamente sperimentale a quello proprio della filiera. 
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 Il quinto laboratorio inquadra anch'esso il proprio operato nell'alveo delle certificazioni, ma in 

questo caso, volgendo lo sguardo ai mercati esteri. Il goal che si prefigge tale laboratorio, ¯ quello di 

fornire assistenza e supporto a cinque aziende distrettuali campione in materia di normative europee e 

internazionali di sicurezza alimentare. Come sempre, si tratter¨ di un metodo induttivo che, una volta 

acclarate le concrete possibilit¨ di realizzazione, verr¨ trasposto a livello generale per tutte le aziende 

del Distretto della Pesca che vorranno applicare standard gestionali BRC-IFS e SanPIN. Nel primo 

caso, si tratta di standard delineati dal British Retail Consortium e dalle filiere tedesche e e francesi, 

afferenti la grande distribuzione organizzata, mentre nel secondo, si fa riferimento alla normativa 

sanitaria russa. L'interesse per l'adeguamento a tali standard qualitativi/organizzativi va ricercato nelle 

strategie internazionali portate avanti dalle aziende associate al Distretto: si volge lo sguardo sia 

all'Europa che ai mercati extracomunitari, ma per poterli penetrare ¯ indispensabile creare le 

precondizioni.  

 

 L'analisi svolta dall'IZS, ente responsabile per il laboratorio, si concentra sull'individuazione delle 

imprese campione, provenienti dal settore primario e di trasformazione, sulla valutazione e 

delineamento di processi, operativit¨, bisogni  e priorit¨ aziendali, sul grado di divergenza gestionale e 

organizzativa tra standard di riferimento e processi delle aziende in esame, sulla formazione per 

l'implementazione e supporto ai processi produttivi, cos³ da consentire alle aziende stesse di 

ñautoregolarsiò sulla scia di linee guida tracciate previamente dal laboratorio, sul check up 

dell'applicazione delle linee guida e loro effettiva aderenza agli standard di riferimento, e infine, sulla 

valutazione e screening delle aziende, da effettuarsi in una serie di dodici incontri in serie da tre durante 

tutto l'iter laboratoriale, per condividere i risultati, comparare il grado di inadempienza e riorganizzare 

e migliorare i servizi offerti, nonch® individuare le imprese da interessare per il sistema di certificazione 

del Distretto. 

 

 Come gi¨ accennato nel presente capitolo, il tema della ñshelf-lifeò riveste un ruolo principe 

all'interno dell'indirizzo strategico blu del Distretto, a tal punto che oltre al progetto di ricerca, ad 

occuparsene ¯ anche un laboratorio apposito. Il termine ñshelf-lifeò, unione di due parole di origine 

inglese che significano rispettivamente scaffale e vita, indica la durata consentita al prodotto per 

mantenere inalterate le proprie qualit¨ e propriet¨, potendo essere consumato senza rischio alcuno. 

 

 Come per tutti i processi chimici e biologici, nell'arco temporale di vita del prodotto ittico si 

verificano mutazioni di vario genere che portano al degrado e all'inutilizzabilit¨ del prodotto stesso, 

superata una certa soglia. Prima ancora di arrivare allo stadio in cui un prodotto non sia pi½ 

consumabile, esso passa dall'essere ñpoco attraenteò. 

 

 In ottemperanza dei principi della Blue Economy, l'obiettivo di ricerca sar¨ quello di eliminare gli 

sprechi e garantire la piena e ottimale fruibilit¨ dei prodotti provenienti dalla filiera ittica 

agroalimentare. Grazie allo sforzo degli operatori del laboratorio sei, si vuole donare dei parametri certi 

e garantiti scientificamente dal Centro di Certificazione e Prova, seguendo i precetti degli standard 

internazionali. Ancora una volta analisi scientifiche di tipo chimico, fisico e biologico per 24 prodotti 

delle aziende (settore della trasformazione) del distretto, alla redazione di un complesso di regole, 

metodi e parametri per valutare la shelf-life, introducendo sistemi di innovazione tecnologica che 

facilitino i lavori. Le indagini funzionali alla shelf-life interessano il tipo di prodotto che le aziende 

andranno a lavorare, i processi trasformativi e il packaging che tanta parte svolge nel prolungamento 

della vita del prodotto stesso, oltre alla sua ñappetibilit¨ò sui mercati. Il laboratorio mira a introdurre 

uno sportello telematico che consenta alle imprese coinvolte di verificare i risultati delle indagini sui 

propri prodotti e avere contezza di tutto ci¸ che attiene alla valutazione della shelf-life e alle relative 

certificazioni. Successivamente, si tratter¨ di effettuare campionamenti e report finali per fornire un 

quadro completo e procedere ad eventuali assestamenti e integrazioni procedurali. 
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 Come si ¯ detto, l'era della globalizzazione ha portato con s® una ondata di informazioni e ha reso 

sempre pi½ edotti e consapevoli i consumatori. Nello scegliere un prodotto rispetto a un altro essi non 

si atterranno ai soli marchi di qualit¨, ma vaglieranno le tabelle nutrizionali mettendo a confronto i 

prodotti di loro interesse. Questa marcata attenzione alle propriet¨ specifiche dei prodotti di consumo 

va a sua volta di pari passo con l'insorgere di intolleranze alimentari che hanno portato alla definizione 

di nuove categorie di soggetti consumatori, con specifiche esigenze di carattere salutistico. Il settimo 

laboratorio indirizza le proprie attivit¨  su questo percorso: fornire tabelle nutrizionali e certificazione 

di nuovi prodotti salutistici e ñgluten freeò per i prodotti delle aziende di distretto, delineando un 

progetto scientifico stringente, con valutazioni, ricerche  e protocolli stringenti da elaborare attraverso 

la presa in esame di 6 imprese e la messa in pratica di innovazioni tecnologiche a sostegno del servizio 

( piattaforma internet, codici di riconoscimento per la visualizzazione dei valori nutrizionali durante 

tutta la fase di sperimentazione). Rilevamenti frequenti da effettuarsi in itinere per controllare i 

parametri e l'effettiva possibilit¨ di certificare i prodotti come salutistici o gluten free e report finali da 

condividere. 

 

 Sul sentiero di tutela del consumatore e del prodotto si muove l'ottavo laboratorio sulla 

certificazione genetica: l'attestato di ñunicit¨ò dei prodotti, strumento importantissimo per la lotta alle 

frodi commerciali. E' da rilevare come la seconda azione prevista dal laboratorio, ovvero lo ñSviluppo 

di sistemi tecnologici a supporto del servizioò (di supporto alle aziende) sia di fondamentale 

importanza. La raccolta di informazioni e la strutturazione di un archivio integrato e condiviso dei dati 

ñbio-informaticoò sulle caratteristiche genetiche dei prodotti ¯ la base per poter ottenere garanzie di 

qualit¨ e autenticit¨ dei prodotti da acquistare. 

 

 Rimanendo in tema di innovazione tecnologica, il laboratorio gestito da K2 Innovazione Srl e 

avviato gi¨ nel 2012, mira a creare una ñreteò di condivisione/collaborazione che coinvolga imprese, 

consumatori, ricercatori e stakeholders del settore alieutico. La piattaforma C2P3 (gi¨ operativa), in 

pieno spirito blu, vuole consentire lo scorrere fluido delle informazioni relative alle imprese (catalogo 

digitale), di conoscenze e competenze, la rilevazione di ostacoli allo sviluppo e la ideazione di metodi 

per abbatterli, ma non solo. Gli sforzi si rivolgono inoltre all'approfondimento del senso di 

ñappartenenzaò alla filiera attraverso la creazione di un nuovo brand ñdi qualit¨ò e un logo da apporre 

sui prodotti delle aziende affiliate al distretto e consentir loro l'accesso ai mercati telematici, 

supportandole in tale transizione. 

 

 Come si ¯ visto, l'operato dei primi nove laboratori si estrinseca attraverso il coinvolgimento 

diretto delle aziende-campione. Diversamente da questi, il decimo e ultimo laboratorio ñEco-

innovazione dei processi produttiviò si rivolge in via indiretta alle imprese poich® propone i propri 

servizi al Distretto della Pesca, ma proprio per questo di pone ancora di pi½ in un'ottica di 

ñagglomeratoò, di filiera. L'interesse di questo laboratorio va all'efficientamento energetico, seguendo 

i dettami degli standard UNI EN 50001:2011, ISO 14001/2004, EMAS, ECOLABEL, e alla riduzione 

degli scarti di produzione. Lavoro eminentemente di analisi, ambientale ed energetica. Il laboratorio 

vuole fornire assistenza tecnica per l'approvvigionamento energetico, sulla base delle condizioni 

ottimali di mercato e assistenza in materia di ottimizzazione dei processi per ridurne l'impatto 

ambientale (riduzione impiego d'acqua, riduzione emissioni, impiego acque reflue,..). 

 

 Il lavoro del team di esperti comincia con la disamina delle problematiche di distretto e aziendali, 

delle regolamentazioni in materia di energia e delle pratiche ottimali per ottenere aiuti energetici e 

ambientali. Vengono supportate le aziende nella compilazione di schede apposite per inquadrarne il 

profilo energetico e le prestazioni, cos³ da ottenere le suddette certificazioni. Dopodich® si passa 

all'attivit¨ di supporto alle imprese per una analisi ambientale preliminare, indicante le fonti di 

inquinamento esistenti, il calcolo delle emissioni nell'atmosfera e dell'impatto ambientale e alla 

rilevazione qualitativa e quantitativa degli scarti di produzione. A quel punto, si passa all'integrazione 
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e miglioramento dei Sistemi di Gestione Ambientale: impostare la gestione ambientale secondo le 

normative ISO 14001 in materia di responsabilit¨ ambientale, mantenendo il livello ottimo di 

produzione ridimensionando il dispendio di energia e riducendo i rifiuti. Trattandosi di interventi di 

lungo periodo, viene inoltre richiesta la redazione di un Programma di Gestione Ambientale su base 

annua e viene fornito un servizio di consulenza normativa, oltre a creare un laboratorio di consulenza 

ambientale. 

 

 Infine, per ci¸ che attiene gli scarti aziendali, vengono portati avanti 3 studi di fattibilit¨ per la 

trasformazione degli stessi in prodotti atti al commercio:  

 

NÁ Prodotto dallo scarto 

1 Studio fattibilit¨ Collagene 

2 Studio fattibilit¨ Farina di pesce 

3 Studio fattibilit¨ Olio di pesce 

 

 

 Alla luce di quanto appena riportato, se ne deduce che il lavoro svolto dai ricercatori impiegati nel 

progetto ñNuove rotte: Blue Economyò rappresenti un pi½ che valido esempio della messa in opera 

delle finalit¨ perseguite dalla politica di sviluppo e innovazione nellôambito della crescita blu europea 

per lôarco temporale 2014-2020, non meramente per gli ambiti di ricerca interessati, quanto per i 

risultati attesi e gli  svariati impieghi di ampio respiro futuri, in virt½ della piena sostenibilit¨ e 

circolarit¨ dei processi di sviluppo e dello sfruttamento coscienzioso e integrale del potenziale dei mari 

e delle risorse in essi contenute. 
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7. DALL'EFFICIENTAMENTO ENERGETICO AL RECUPERO DEGLI SCARTI DI 

PRODUZIONE DELLE AZIENDE ITTICHE 

Fabio D'Agostino, S. Corso, S. Di Cristofalo, D. Distefano, M. Giuga, L. Gulotta, R. Micalizzi, V. Sciutteri, V. 
Sclifò, V. Tancredi, C. Trizzino, M. Sprovieri 

IAMC-CNR ς Istituto per ƭΩAmbiente Marino Costiero ς Torretta Granitola 
 
Nell'ambito del progetto "Nuove Rotte: Blue Economy" - Piani di sviluppo di filiera - Linea di intervento 5.1.1.1, Piano 
integrato dei servizi comuni - ƭϥLǎǘƛǘǳǘƻ ǇŜǊ ƭΩ!ƳōƛŜƴǘŜ aŀǊƛƴƻ /ƻǎǘƛŜǊƻ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŜ wƛŎŜǊŎƘŜ Ři Capo 
Granitola (IAMC-CNR), con l'ausilio del Laboratorio 10: Eco-Innovazione, sta svolgendo attività di consulenza tecnica alle 
aziende del Distretto della Pesca finalizzate a: 

¶ Ottimizzare ƛ ŎƻƴǎǳƳƛ Ŝ Ŏƻǎǘƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƛ ǇŜǊ ŎƘƛƭƻƎǊŀƳƳƻ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƻ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ǎŜ ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ 
nuove tecnologie e la realizzazione di impianti per l'auto-generazione di energia da fonti rinnovabili possano 
ƳƛƴƛƳƛȊȊŀǊŜ ǎƛŀ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŎƻƴǎǳƳŀǘŀ ǇŜǊ ŎƘƛƭƻƎǊŀƳƳƻ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƻ όƪ²ƘκƪƎύ ǎƛŀ ƭŜ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ Řƛ /hн ǇŜǊ 
chilogrammo di prodotto (tCO2/kg). 

¶ Ottimizzare l'uso della materia prima recuperando gli scarti ittici prodotti dalle aziende della pesca del Distretto 
di Mazara del Vallo e Sciacca per un possibile riuso. 

Le attività sino ad oggi svolte nel campo dell' efficientamento energetico hanno dimostrato che vi sono: buoni margini di 
risparmio energetico, per esempio, con la conversione dei motori e delle pompe usate per le celle frigorifere con nuove 
apparecchiature del tipo ad inverter, con la sostituzione delle vecchie lampade alogene con le nuove a Led; ottimi margini 
di risparmio nel medio termine con l'implementazione di nuovi impianti di auto-generazione dell'energia elettrica sia 
attraverso impianti fotovoltaici sia con impianti tipo mini-eolico entrambi con tempi di ritorno prossimi ai 4 anni; ottimi 
margini di risparmio sono stati inoltre  dimostrati con l'implementazione di impianti di auto-generazione di energia termica 
attraverso l'installazione di impianti del tipo solare-termico, con tempo di ritorno prossimi ai 3 anni. 
Le attività sino ad oggi svolte per l'efficientamento della materia prima sono state volte alla realizzazione di studi di 
fattibilità per la conversione degli scarti di produzione delle aziende del comparto ittico per la trasformazione e 
conservazione del pescato in farina e olio di pesce, chitosano e collagene. Questi studi di fattibilità, seppur ancora non 
completi di stime dei costi/ricavi e di un business plain che possano dimostrare la fattibilità economica, hanno dimostrato 
la fattibilità tecnica e la volontà delle aziende a investire in nuove realtà produttive a cui poter inviare i propri scarti 
evitando così i costi per il conferimento ad altri impianti per il trattamento dei rifiuti. Con quest'ottica di espansione, di 
ottimizzazione delle materie prime delle aziende ittiche, di salvaguardia dell'ambiente, si è convinti che una azienda capace 
di trasformare uno Scarto in Risorsa rappresenti oggi una fonte di risparmio importante per tutte le aziende che vorranno 
investire in questa nuova attività produttiva.  

 
 

C.7.1. Introduzione 
 

Nell'ambito del progetto "Nuove Rotte: Blue Economy" - Piani di sviluppo di filiera - Linea di 

intervento 5.1.1.1, Piano integrato dei servizi comuni - l'Istituto per lôAmbiente Marino Costiero del 

Consiglio Nazionale delle Ricerche di Capo Granitola (IAMC-CNR), con l'ausilio del Laboratorio 10: 

Eco-Innovazione, sta svolgendo attività di consulenza alle aziende del Distretto della Pesca divise in 

due distinte fasi finalizzate a: 

 

Fase A: Ottimizzare i consumi e costi energetici per chilogrammo di prodotto delle aziende 

ittiche del Distretto con lôintento di verificare se lôimpiego di nuove tecnologie e la 

realizzazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili possano 

minimizzare, nel medio termine, sia lôenergia consumata per chilogrammo di prodotto 

(kWh/kg) che le emissioni di CO2 per chilogrammo di prodotto (CO2/kg); 

 

Fase B: Ottimizzare l'uso della materia prima recuperando gli scarti ittici prodotti dalle 

aziende della pesca del distretto di Mazara del Vallo e Sciacca per un possibile riuso. 

 

 

 



  

93 
 

C.7.2. Fase A: l'efficientamento energetico 
 

Uno dei principali punti di debolezza del comparto ittico ¯ rappresentato dal costo dellôenergia che, 

essendo oggi particolarmente elevato in Italia, pregiudica la redditività delle aziende e la competitività 

dellôintera filiera della pesca. A ci¸ si aggiunge che spesso i vari anelli produttivi ñpaganoò costi di 

gestione elevati a causa dellôinefficienza energetica. 

In tal senso, azioni volte a ridurre i costi energetici e, più in generale, a migliorare le performances 

ambientali ed energetiche delle aziende di filiera, possono essere intraprese affrontando il tema sotto i 

molteplici aspetti che lo caratterizzano.  

 

All'interno del progetto ñNuove Rotte: Blue Economyò-ñPiani di sviluppo di filieraò, il 

Laboratorio10 ECO-INNOVAZIONE si prefigge proprio lo scopo di supportare le aziende del settore 

della pesca ad un uso consapevole dellôenergia ricercando soluzioni volte a:  

¶ trovare fonti e innovazioni strutturali per la auto-generazione di energia (elettrica e 

termica); 

¶ ottimizzare i processi produttivi; 

¶ ridurre gli sprechi di energia; 

 

 Tali obiettivi derivano dalla consapevolezza che è necessario: 

- intervenire sullôefficienza con la quale lôenergia viene oggi impiegata in tutte le fasi della filiera, ed 

infatti un innalzamento del livello di efficienza energetica si traduce direttamente sia in un 

abbassamento dei costi per lôapprovvigionamento energetico sia in una maggiore redditivit¨ e 

competitività complessiva delle fasi della filiera; 

- implementare lôadozione di sistemi di generazione autonoma dellôenergia da fonti rinnovabili 
sfruttando anche gli strumenti di incentivazione vigenti, con lôinnesco di una significativa riduzione 

del ricorso ai combustibili primari responsabili dell'emissione in atmosfera di ingenti quantità di 

anidride carbonica (CO2) e, in taluni casi, gas incombusti. 

 

 Pertanto, il servizio di consulenza offerto sta vedendo il coinvolgimento di diverse aziende del 

Distretto della Pesca, con la prospettiva di poter diffondere le scelte energetiche virtuose anche a tutte 

le altre realtà imprenditoriali esistenti nel territorio. 

 

Per conseguire questi risultati, è necessario individuare: il profilo energetico ed ambientale del ciclo 

produttivo e lavorativo delle aziende, realizzando una dettagliata indagine volta a conoscere le tipologie 

di fonti energetiche utilizzate; i costi unitari sostenuti; lôefficienza con cui lôenergia stessa ¯ utilizzata 

nelle varie fasi produttive; lôentit¨ dei rilasci in atmosfera connessi con il ciclo lavorativo.  

Nello specifico, le aziende coinvolte, scelte tra quelle maggiormente energivore e/o ritenute più 

ñpromettentiò in termini di efficientamento energetico, vengono sottoposte ad una analisi approfondita 

tramite mirati sopralluoghi al fine di: 

¶ acquisire, dalle fatturazioni in bolletta, i dati di consumo energetico e delle altre utenze 

dellôazienda nonch® i costi sostenuti, con riferimento ad almeno lôultimo anno di attivit¨; 

¶ identificare il reale ciclo produttivo dellôazienda, individuando le lavorazioni eseguite e 

raccogliendo dati di interesse tramite anche le informazioni fornite dal personale in azienda;  

¶ censire le singole apparecchiature energetiche (elettriche e termiche) sia del ciclo produttivo che 

dellôarea amministrativa dellôazienda (uffici, locali tecnici, servizi igienici), rilevandone i dati 

di targa, in primis la potenza installata, e valutandone i tempi medi di impiego con lôausilio di 

interviste agli operatori addetti ed al personale in azienda; 

¶ constatare eventuali modalit¨ di utilizzo dellôenergia palesemente in contrasto con i principi di 

efficienza e razionalizzazione degli usi finali dellôenergia. 
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I dati raccolti, in questa prima fase, costituiscono lôinput fondamentale diretto a definire lôaudit 

energetico d'azienda e alle successive elaborazioni tecniche, secondo due approcci diversi: il check-up 

energetico, effettuato sulla base delle fatturazioni e degli effettivi consumi energetici storici; l'analisi 

dei consumi sulla base delle caratteristiche e degli impieghi degli utilizzatori (modello elettrico e 

termico), validando tra lôaltro quanto ottenuto dal precedente approccio. L'attenzione ¯ prestata anche 

ai consumi di acqua, gas, gasolio, e a quelli associati anche al comparto dei trasporti. 

 

A titolo di esempio si riporta di seguito la ripartizione percentuale dei consumi energetici dei singoli 

utilizzatori sul consumo totale per unôazienda ittica locale gi¨ analizzata.  

 

Il grafico a torta sotto riportato dà evidenza dei comparti più energivori allôinterno del ciclo 

produttivo e quindi da porre maggiore attenzione ai fini del risparmio energetico. Per il caso riportato, 

risulta particolarmente rilevante il peso assunto dal comparto refrigerazione (gruppo frigo) sui consumi 

totali.  

 

 
Percentuale dei consumi del ciclo produttivo di un'azienda 

 

L'analisi energetica delle aziende consente di identificarle e caratterizzarle anche sotto il profilo 

ambientale. Infatti da questa analisi si desume il fattore di emissione locale di CO2 in funzione 

dellôenergia consumata.  

 

Lôaudit energetico permette, inoltre, di creare una base conoscitiva dinamica di dati che conduce 

allôindividuazione degli interventi migliorativi ed innovativi che consentano di razionalizzare e rendere 

economicamente ed ambientalmente sostenibile il processo produttivo e le fasi organizzative delle 

aziende. Tra le azioni migliorative conseguibili, da valutare da caso a caso in base allôaudit energetico 

svolto, vi sono: 

¶ la rimodulazione contrattuale per la fornitura di energia, a partire dallôeventuale ricorso a 

fornitori diversi da quelli in atto, con il fine di ridurre i costi in bolletta;  

¶ lôefficientamento del comparto illuminazione; 

¶ lôefficientamento della linea motori elettrici; 

¶ lôadozione di dispositivi per il risparmio energetico; 

¶ la produzione di energia da Fonti Energetiche Rinnovabili (fotovoltaico, eolico, solare termico, 

ecc.). 
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 Nellôambito del progetto descritto, ciascuna delle azioni proposte ¯ supportata da unôanalisi sia 

tecnico-economica sia costi-benefici che esprime: la fattibilità delle stesse; la redditività; il tempo di 

ritorno dellôinvestimento prendendo in esame anche pi½ scenari di investimento e le relative possibilit¨ 

di finanziamento.  

 

In particolare, per quanto riguarda le azioni migliorative per la produzione di energia, investimenti 

possono essere realizzati nel fotovoltaico e/o nel mini-eolico con tempi di ritorno variabili da 4 a 7 anni. 

 

Di particolare interesse, vista la natura del ciclo produttivo di alcune aziende che fanno uso di 

caldaie di grossa potenza, ¯ il solare termico che, ad integrazione dellôimpianto convenzionale, gi¨ 

esistente, per la produzione di calore e vapore, permette di minimizzare lôimpiego di combustibili 

convenzionali, con cospicui vantaggi economici ed ambientali. Per i casi analizzati è stato riscontrato 

un tempo di ritorno dell'investimento sul solare termico anche di 2 o 3 anni sfruttando anche l'attuale 

sistema incentivante (conto termico). 

 

La caratterizzazione, dal punto di vista energetico ed ambientale di ciascuna azienda presa in esame, 

è stata svolta adottando gli indicatori di performance (benchmark) corrispondenti allôenergia ed alle 

emissioni specifici per chilogrammo di prodotto ittico lavorato (rispettivamente kWh/kg e kgCO2/kg) 

oltre al Fattore di Emissione Locale (FEL) che ne deriva. Risulta così interessante ed evidente 

quantificare il miglioramento delle performances ambientali ed energetiche dellôazienda rispetto allo 

stato di fatto iniziale per effetto degli interventi di efficientamento e di produzione di energia da fonti 

rinnovabili, a parità di prodotto lavorato. 

 

In conclusione, gli studi svolti in occasione di questo progetto hanno consentito e consentiranno 

alle aziende della filiera della pesca di acquisire una maggiore consapevolezza dei propri consumi 

energetici, delle modalit¨ di utilizzo dellôenergia, dei comparti pi½ energivori nellôambito della propria 

realt¨ produttiva, dellôimpatto della stessa in termini energetici e ambientali.  

 

Tutto ciò, unito alla presa di coscienza dei margini di miglioramento e alla possibilità di monitorare 

le proprie performances, può indirizzare efficacemente le aziende verso percorsi virtuosi continui e 

duraturi nel tempo, a vantaggio non solo degli interessi economici delle aziende e della loro 

competitività, per effetto dellôabbassamento dei costi di produzione, ma anche a vantaggio della 

sostenibilità ambientale delle stesse, senza limitare al contempo la qualità del prodotto da 

commercializzare. 

 

Per di più, le azioni proposte in tal senso attraverso questo progetto sono utili ad indirizzare le 

aziende verso le certificazioni ambientali, marchi di eccellenza che conferiscono alle aziende un 

maggiore vantaggio competitivo, una forte capacit¨ di comunicazione verso lôesterno della qualit¨ dei 

loro prodotti ed un sicuro elemento di attrazione commerciale. 

 

 

C.7.3. Fase B: Ottimizzazione della materia prima - recupero degli scarti ittici 
 

Per ottimizzazione della materia prima si intende il recupero degli scarti ittici che vengono prodotti 

dalle aziende di lavorazioni industriali della pesca con lo scopo di riutilizzarli per seconde produzioni. 

Oggi, infatti, in un periodo di grave crisi della pesca e dell'economia in genere, lôattivit¨ di recupero 

degli scarti di produzione per un riuso è di indiscutibile importanza dal punto di vista: economico, 

perché le aziende si sgravano dai costi di smaltimento; ambientale, perché questi scarti non vengono 

più conferiti in discarica o illecitamente scaricati a mare e/o posti sottoterra; eco-sostenibile, perché 

tutta la materia prima viene sfruttata. 

Uno staff dell'IAMC-CNR sta tutt'ora lavorando allo sviluppo di uno studio di fattibilità 
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tecnico/economica finalizzata a verificare se gli scarti ittici, prodotti dalle lavorazioni del pescato delle 

aziende del Distretto della Pesca di Mazara del Vallo e dintorni, possano essere tali e quanti da poter 

essere utilizzati per la produzione ed estrazione di composti utili per l'industria nutraceutica, 

farmaceutica, cosmetica e mangimistica. 

 

Il fine di questo studio di fattibilità è quello di verificare se esistono i requisiti tecnici ed economici 

per la nascita di una nuova realtà imprenditoriale in grado di trasformare lo "scarto"  in "risorsa".  

 

Diversamente da qualche decennio fa, quando lo smaltimento di questa tipologia di scarti non era 

regolamentato e non rappresentava né un problema e né tanto meno un costo per smaltirlo, anche perché 

spesso veniva rigettato in mare, posto sottoterra o disposto nei più vicini cassonetti per l'immondizia, 

oggi l'attenzione della Comunità Europea, dei Governi Nazionali e Regionali al riutilizzo degli scarti di 

produzione e dei rifiuti di lavorazione si è notevolmente accresciuta.  

 

Il quadro normativo in materia di rifiuti e scarti di produzione ha avuto una larga evoluzione 

nell'ultimo ventennio, infatti, a partire dal Decreto Legislativo n. 22 del 5 febbraio 1997 (Decreto 

Ronchi), nel quale vengono dettati i criteri per l'individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle 

procedure semplificate di recupero, sino ad arrivare ad oggi con il Testo Unico Ambientale, D.lgs. 

152/06, in cui vengono classificati i rifiuti in pericolosi e non pericolosi e quindi conferibili in discarica 

assimilabili ai rifiuti solidi urbani (RSU) o in discariche per rifiuti speciali. Inoltre nel caso degli scarti 

ittici vi sono stati diversi Regolamenti Europei, come il Regolamento (CE) n. 999/2001, (titolo), del 22 

maggio 2001, del Parlamento Europeo e del Consiglio, che in seguito allo scandalo della BSE (Bovine 

Spongiform Encephalopathy - noto come morbo della mucca pazza) lôUnione Europea, ha eliminato 

l'uso delle farine animali per la mangimistica della zootecnia e, successivamente, con il Regolamento 

(CE) n. 956/2008, del 29 Settembre 2008, della Commissione delle Comunità Europee, modifica 

lôallegato IV del Regolamento 999/2001 e reintroduce la possibilità di utilizzo delle farine di pesce, 

dando specifiche indicazioni in merito alle condizioni di produzione, imballaggio, etichettatura, 

trasporto e utilizzo. 

  

Da questo breve quadro normativo è facile dedurre che per tali motivi è più oneroso il differimento 

in discarica di qualsiasi scarto/rifiuto e lo sarà sempre di più in considerazione del fatto che le discariche 

della nostra regione sono al collasso. 

 

Con questa prerogativa, appare evidente che il riuso degli scarti e la minimizzazione dei rifiuti deve 

diventare un obiettivo perseguibile da tutte le aziende di produzione. Pertanto, questo gruppo 

dell'IAMC-CNR sta studiando diverse forme di reimpiego degli scarti ittici con l'auspicio che si possa 

dimostrare la fattibilità tecnico-economica per un corretto e proficuo riuso con l'obiettivo ultimo che 

possa nascere un nuova impresa, sul territorio Mazzarese, apportando un sicuro beneficio, sia alle 

aziende del comparto ittico che vorranno destinare a questa i propri scarti, perché elimineranno così i 

costi di smaltimento, sia alla comunità, perché si creeranno nuovi posti di lavoro. 

 

Le prime fasi di questo studio, iniziato negli ultimi mesi del 2014, hanno avuto come oggetto la 

valutazione qualitativa, ossia la distinzione della tipologia di scarto (lische, teste, viscere, pelle, ecc...), 

e quantitativa degli scarti per valutare il loro potenziale riutilizzo. In collaborazione con il COSVAP, 

l'Azienda Sanitaria Provinciale di Mazara del Vallo e con lôOsservatorio della Pesca di Sciacca, è stato 

svolta un indagine dalla quale è emerso che la quantità di scarti prodotti è pari a circa 2.500 t/anno nel 

comprensorio di Mazara del Vallo e Marsala, e di circa 4.000 t/anno nel solo territorio di Sciacca. 
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Da queste ricerche è emerso, inoltre, che lo scarto ittico delle lavorazioni industriali e artigianali è 

composto prevalentemente da lische, teste e viscere, di sarde nel territorio di Sciacca mentre nel 

territorio di Mazara del Vallo è composto da lische, teste e interiora di diverse tipologie di pesci, e in 

minor misura da gusci e teste di gambero. 

 

Da queste considerazione è stato dedotto che il potenziale utilizzo di tutti questi scarti può essere 

volto alla trasformazione in farina di pesce, olio di pesce, chitosano e collagene (quest'ultimo ancora in 

fase di studio preliminare) e di seguito si riportano brevemente i possibili processi di trasformazione. 

 

Produzione di farina e olio di pesce 

La farina di pesce è un composto ottenuto dalla lavorazione di pesci di piccola taglia e dagli scarti 

di lavorazione di pesci di grossa taglia (tonni, pesce spada). Eôcomposta da circa il 60% di proteine ad 

elevata degradabilità, grassi digeribili, ed è ricca di microelementi ed oligoelementi quali azoto, fosforo, 

magnesio, calcio, zolfo. Per questo motivo la farina di pesce trova impiego in vari settori: in agricoltura 

come concime ad azione rapida per terreni agricoli; in zootecnia come additivo dei pastoni per suini, 

giovani ruminanti e pollame; nell'acquacoltura come mangime negli allevamenti di orate, spigole, trote 

e altri pesci. Inoltre è anche l'ingrediente principale del mangime, comunemente in commercio, per pesci 

d'acquario e piccoli animali domestici. 

 

Sul mercato sono disponibili diversi tipi di farine di pesce che si distinguono sia per tipologia, ossia 

ottenute da: aringa, sarda, tonno, etc., sia per qualità. La differenza tra queste sta nella purezza della 

farina ricavata e nella diversa composizione degli aminoacidi. Quest'ultima è di rilevante importanza 

per lôimpiego di mangimi durante le diverse fasi di crescita degli animali.  

 

I maggiori produttori di farina di pesce sono: Cile, Perù, Danimarca, Islanda, Norvegia, ed i 

principali Paesi consumatori sono: i Paesi asiatici (Cina, Giappone, Thailandia e Taiwan) con una quota 

complessiva di oltre il 55%, seguiti dallôEuropa (Norvegia, Danimarca, Spagna e Gran Bretagna) con il 

17% del totale. LôItalia ¯ il settimo consumatore europeo e importa circa 60.000 tonnellate di farina 

allôanno.  

 

Nella nostra regione non sono presenti aziende produttrici, bensì solo punti di distribuzione quali 

negozi di mangimistica per allevamenti di pollame, suini e acquacoltura. 

La produzione della farina di pesce, che avviene come descritto nel seguito, include generalmente anche 

lôestrazione dellôolio di pesce soprattutto quando la materia prima ¯ composta da viscere e/o da pesci 

interi.  

 

Brevemente sinteticamente di seguito si riportano le fasi di lavorazione, schematizzate nella figura 

1, e gli scopi: 

1. Bollitura/cottura, liberare dalle cellule adipose olio e pastorizzare il prodotto;  

2. Pressatura, separare la parte liquida da quella solida con il recupero di olio di pesce per 

decantazione e centrifugazione; 

3. Decantazione, separazione per differenza di densità dell'olio dall'acqua cellulare e di eventuale 

lavaggio o cottura; 

4. Centrifugazione, rimozione delle ultime tracce di acqua dall'olio. Questo talvolta viene 

ulteriormente raffinato in una seconda centrifuga, tramite un processo noto come ñlucidaturaò, 

prima di essere pompato ai serbatoi di stoccaggio; 

5. Evaporazione dellôacqua, proveniente dalla pressatura con recupero della parte solida solubile 

e miscelazione nella parte solida recuperata dalla pressatura; 

6. Essiccazione della parte solida - farina, questa fase può essere condotta in due tipi di impianti, 

quelli a fuoco diretto, detti "Flame dried", e quelli a vapore o a fuoco indiretto detti "Steam 

dried" e ha lo scopo di rendere secco il prodotto in modo da poter essere macinato; 

http://it.wikipedia.org/wiki/Thunnus
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7. Macinazione, riduzione in farina per eliminare i grumi; 

8. Stabilizzazione, aggiunta di antiossidanti. 

 

 
Fig. 1.Schema delle fasi del ciclo di produzione della farina di pesce. 
fonte: M. Aveni, R. Rana (2008) Risorse dal mare: produzione e impieghi della farina di pesce. 

 

Il prodotto così ottenuto viene in ultimo stivato, in appositi silos in acciaio inox in attesa di essere 

imballato in sacchetti per la vendita, o direttamente insacchettato e pronto per la spedizione e vendita.  

La farina così ottenuta può essere usata tal quale come mangime per gli allevamenti di pesce in 

acquacoltura, dimensionando però correttamente la granulometria a seconda del tipo di allevamento 

(crescita degli avannotti o ingrasso), o come integratore alimentare per i mangimi destinati alla 

zootecnia. 

 

La farina di pesce oggi è presente nel mercato nazionale e internazionale ed è venduta a circa 

1.800,00 euro a tonnellata, prezzo che seppur è basso si ritiene che, vista l'assenza del costo della materia 

prima, perché recuperata dalle aziende ittiche come scarto, e vista la semplicità della produzione, possa 

essere economicamente fattibile da produrre. 

  

 

7.3.1. Olio di pesce 
 

Lôolio di pesce viene estratto generalmente dai tessuti molli del pesce e, talvolta, ¯ un co-prodotto 

della lavorazione della farina di pesce. Il processo di estrazione è dunque simile a quello sopradescritto. 

 

Le proprietà benefiche dell'olio di pesce, attribuite per lo più agli acidi grassi omega-3 e omega-6 

fanno sì che viene utilizzato sia come integratore alimentare per migliorare la vascolarizzazione del 

sangue sia in medicina per scopi terapeutici. 

 

Tra la moltitudine di acidi grassi vi sono l'acido docosaesaenoico (DHA) e l'acido 

eicosapentaenoico (EPA) che ricoprono un ruolo importante per la salute umana in quanto sono acidi 

grassi ñessenzialiò, ossia non sintetizzabili dall'organismo umano e devono essere assunti mediante 

l'alimentazione. 
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Gli acidi grassi omega-3, in particolare, sono in grado di modificare lôaggregazione delle piastrine, 

riducendo così il rischio di formazione di trombi e, da studi effettuati in vitro e in vivo, è emerso inoltre 

che le azioni biologiche di questa tipologia di acidi grassi vanno ben oltre l'effetto antiaggregante. Questi 

intervengono, infatti, in molteplici meccanismi responsabili del processo di arterosclerosi, della 

diminuzione della pressione arteriosa, dell'effetto antiaritmico, e hanno anche azione 

ipocolesterolemizzante e ipotrigliceridemizzante. Tra le altre propriet¨, lôolio di pesce ha la capacit¨ 

anche di ridurre i fenomeni infiammatori e dilatare i vasi sanguigni abbassando così la pressione 

arteriosa e consentendo una buona fluidità del sangue.  

 

In ultimo l'olio di pesce contiene anche un'alta concentrazione di vitamine A e D utili per la salubrità 

rispettivamente degli occhi e della pelle. 

 

Le suddette proprietà e utilizzi sono pertanto il motore principale che spinge questi studi di fattibilità 

verso un riuso degli scarti per la produzione anche di questo prezioso integratore alimentare. Nel 

mercato nazionale e internazionale vi sono già tante aziende che commercializzano questa tipologia di 

prodotto in diverse forme, in capsule e/o in bottigliette di olio, con prezzo al dettaglio di circa 15,00 

euro per 100 grammi di olio. Pertanto, seppur ancora la fattibilità economica non è stata verificata, e 

sarà oggetto dei prossimi sviluppi di questo lavoro, si è convinti che possa essere dimostrata e quindi 

passare alla fase produttiva con una start-up. 

 

 

7.3.2. Produzione di chitosano 
 

Molte aziende del Distretto per la Pesca di Mazara del Vallo comprano il gambero dalla marineria 

locale e lo rivendono, sia nel mercato grossista sia in quello al dettaglio, sgusciato e privo della testa.  

Questi gusci, esoscheletri, sono composti da: una patina proteica, uno strato di carbonato di calcio e da 

uno strato di chitina (fig. 2). 

 
Fig. 2. Struttura chimica di chitina e chitosano 

 

Il chitosano, un derivato della chitina, è una molecola che ha suscitato notevole interesse alla 

comunità scientifica, così come si può notare dal numero di pubblicazioni nel corso dell'ultimo 

ventennio (fig. 3), impiegandolo come eccipiente per farmaci a rilascio controllato (drug delivery) e 

come biopolimero. 
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Fig. 3. Numero di pubblicazioni sul chitosano nel tempo 

 

Il chitosano è un materiale biodegradabile, non tossico e riciclabile; queste caratteristiche, unite alla 

sua natura antisettica, lo rendono efficace per diverse applicazioni in campo agricolo, farmaceutico, 

alimentare, biomedico. Inoltre, essendo un agente chelante per i metalli, viene utilizzato con successo 

per la purificazione delle acque. 

 

La produzione di chitosano dagli scarti dei gusci dei gamberi è già ben avviata nei paesi asiatici e 

in India. Paesi in cui questa produzione è certamente economicamente più fattibile che in Italia visti i 

bassi costi di manodopera, a volta anche del tipo minorile, e visti i mezzi rudimentali con cui operano, 

a discapito però, talvolta, della purezza ottenuta. 

 

Queste produzioni vengono svolte seguendo principalmente il brevetto, Patent n. US 8,318,913 B2, 

che descrive il processo di produzione del chitosano a partire dallôesoscheletro di crostacei. Questo 

processo è stato anche da noi verificato in scala di laboratorio e nei prossimi sviluppi si passerà ad una 

scala più ampia per meglio studiare i costi di produzione in larga scala. 

 

Il processo di estrazione e produzione di chitosano, dagli scarti delle aziende che commercializzano 

il gambero, prevede le seguenti fasi: 

¶ Pressatura, per rimuovere le viscere dalle teste dei gamberi e per frantumare gli esoscheletri; 

¶ Deproteinizzazione, per rimuovere con una soluzione NaOH la patina proteica dagli 

esoscheletri seguita da una fase di lavaggio per eliminare la soluzione basica; 

¶ Demineralizzazione, per rimuovere il carbonato di calcio (CaCO3) dall'esoscheletro con una 

soluzione di HCl; 

¶ Deacetilazione della chitina, trasformazione in chitosano per perdita del gruppo acetile della 

chitina. 

Il processo viene effettuato in impianti comprendenti una serie di serbatoi, sostanzialmente 

identici o simili a bollitori, opportunamente interconnessi a dei setacci. 

Nel mercato internazionale il prezzo del chitosano varia da 10 ú/Kg a 1000ú/Kg in funzione della 

purezza e dellôimpiego (Fig. 4). 
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Fig. 4 Prezzo e volume di mercato del Chitosano  
(Fonte: Ensymm UG &CO.KG) 

 

Vista la esiguità della materia prima potenzialmente recuperabile nel nostro territorio, circa 60 

tonnellate all'anno, si stanno sviluppando metodiche per ottimizzare il processo e contestualmente 

ricavare un prodotto molto puro piazzabile nel mercato farmaceutico. 

 

In conclusione, gli studi di fattibilità sopra descritti, e sino ad oggi svolti, sono ancora poveri di 

stime dei costi e ricavi e di un business plain che possa dimostrare la fattibilità economica, ma si è 

comunque convinti che l'avvio di una start-up non debba concentrarsi in un solo prodotto ma puntare su 

tutta la gamma di prodotti potenzialmente ottenibili dagli scarti delle aziende ittiche usando 

strumentazioni e tecniche affini alle diverse produzioni che si intendono portare avanti. 

 

Nei prossimi mesi si lavorerà per ottimizzare i processi produttivi stimando i costi ed impiegando 

masse di scarti più abbondanti e si lavorerà a fianco di economisti che ci sapranno dare le giuste 

indicazioni per una buona riuscita del progetto e per la realizzazione di un impianto per il recupero degli 

scarti ittici. Inoltre, è nostra convinzione che in seguito all'avvio di questa attività, e ai primi sperati 

positivi risultati, anche le altre provincie della nostra regione vorranno destinare a questa nuova azienda 

i loro scarti. 

 

Allo stesso modo potrebbero anche essere recuperati gli scarti provenienti dai processi di catture, 

ossia il by catching, che rappresenterebbero una fonte di materia prima dieci volte maggiore rispetto 

quella potenzialmente recuperabile dalle aziende ittiche. Con quest'ottica di espansione, di 

ottimizzazione delle materie prime delle aziende ittiche, di salvaguardia dell'ambiente, si è convinti che 

unôazienda come quella che si vuole provare a realizzare rappresenti una fonte di ricavi e benessere per 

la comunità Mazarese.  
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8. BREVI NOTE IN TEMA DI OBBLIGO DI SBARCO DELLE CATTURE ACCIDENTALI E 

DI PROGRESSIVA RIDUZIONE DEI RIGETTI IN MARE ALLA LUCE DELLA NUOVA 

POLITICA COMUNE DELLA PESCA 

Lina Miccichè 

Università degli Studi di Palermo - Dipartimento di Scienze Economiche Aziendali e Statistiche 
 

[ΩŀǊǘΦ мр ŘŜƭ wŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ ό¦9ύ ƴΦ моулκнлмо ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭŀ tƻƭƛǘƛŎŀ /ƻƳǳƴŜ ŘŜƭƭŀ tŜǎŎŀ ƛƳǇƻƴŜ ƭΩƻōōƭƛƎƻ Řƛ ǎōŀǊŎƻ ŘŜƭƭŜ 
catture accessorie che nel Mare Mediterraneo si applica oltre che alle specie soggette a limiti di cattura anche a quelle 
sottoposte alla taglia minima.  
!ƴŎƘŜ ǎŜ ƭŀ Ǌŀǘƛƻ ŘŜƭƭŀ ƴƻǊƳŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛōƛƭŜΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǎƛ ǇƻƴŜ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ǘǳǘŜƭŀǊŜ ƭŀ ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁ ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ 
ecosistemica attraverso la progressiva riduzione dei rigetti in mare non possono sottovalutarsi alcune criticità scaturenti 
Řŀƭƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ƳƻŘƛŦƛŎŀǊŜ ƛƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ōŀǎŀǘƻ ǎǳƭƭΩƻōōƭƛƎƻ Řƛ ǊƛƎŜǘǘƻΦ 
Dette criticità sono riconducibili, in linea generale, al processo di adattamento della normativa interna a quella europea 
e, più in particolare, al sostegno da garantire alle marinerie (siciliane) perché possano adeguarsi ad un cambiamento che 
comporterà nuovi aggravi sia di ordine amministrativo che economico-finanziario. 
In questo contesto la Regione Sicilia puƼ ƎƛƻŎŀǊŜ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 
ǊƛǎƻǊǎŜ ŘŜƭ C9!at ŎƘŜ ǘǊŀ ƛ ǇǊƻƎŜǘǘƛ ŦƛƴŀƴȊƛŀōƛƭƛ ƛƴŎƭǳŘŜ ǉǳŜƭƭƛ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘƛ ŀ ǊŜƴŘŜǊŜ ǇƛǴ ŀƎŜǾƻƭŜ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻōōƭƛƎo di 
sbarco. 

 
 La problematica attinente alle catture accidentali2 ed ai connessi rigetti in mare3 ̄  da lungo tempo 

allôattenzione non solo dellôUnione Europea, ma anche della Comunit¨ internazionale in ragione della 

sua complessit¨ e conseguentemente della consapevolezza che non si possano prospettare adeguate 

soluzioni con interventi di portata nazionale. 

 

 I risultati delle indagini, condotte con l'ausilio di studi a carattere regionale4, sono confluiti in una 

serie di strumenti giuridici di natura volontaria che, il pi½ delle volte, hanno costituito la base per la 

produzione del diritto positivo.  

 

 Avuto riguardo ai provvedimenti pi½ recenti, hanno assunto una particolare rilevanza le Guidelines 

FAO sulla gestione delle catture accidentali e la riduzione dei rigetti in mare5, approvate dal Comitato 

                                                           
2  Le catture accessorie, che spesso ricomprendono quelle indesiderate o involontarie, possono essere rappresentate 

da specie o taglie non bersaglio per alcune tipologie di pesca, da specie protette, in pericolo o minacciate, dai juveniles, dagli 

organismi per i quali non ¯ previsto alcun utilizzo, dalla mortalit¨ e dalla c.d pesca ñfantasmaò.  

3  Per rigetti, secondo la definizione FAO, si intendono: parte di materiale organico totale di origine animale presente 

nelle catture che viene gettata o riversata in mare per qualsiasi motivo, ad esclusione di materiali vegetali o scarti di 

lavorazione quali frattaglie. I rigetti possono essere animali vivi o morti.  

4  Diversi studi scientifici applicati al Mare Mediterraneo hanno indagato il fenomeno relativo ai rigetti in mare 

giungendo alla conclusione che solo un approccio olistico, ossia basato sull'analisi dell'interdipendenza fra diversi fattori, 

pu¸ consentire di avere una visione rispondente alla realt¨ del fenomeno stesso. In particolare, sono stati individuati alcuni 

fattori fondamentali che nel loro insieme possono offrire le informazioni necessarie all'adozione di una moderna gestione 

della pesca nel Mare Mediterraneo. Meno studiata ¯, invece, la questione relativa alle catture indesiderate o accessorie, che 

presenta le ancora le caratteristiche di un'analisi di breve periodo e su scala geografica ridotta. Sul punto v. TSAGARAKIS K., 

PALIALEXIS A., VASSILOPOULOU V., Mediterranean fishery discards: review of the existing knowledge,  in ICES Journal of 

Marine Science, 2014, 71 1219 ss; ROCHET M.,CATCHPOLE T., CADRIN S., Bycatch and discards: from improved knowledge 

to mitigation programmes, in ICES Journal of Marine Science, 2014, 71, 1216 ss 

5  Il percorso di formazione e le finalit¨ delle Guidelines sono efficacemente sintetizzate nel documento FAO e si 

riportano testualmente: Les Directives internationales sur la gestion des prises accessoires et la r®duction des rejets en mer 

sont le r®sultat dôune collaboration entre sp®cialistes de la p°che, responsables nationaux de la gestion des p°cheries, 

repr®sentants de lôindustrie de la p°che, universitaires et organisations non gouvernementales et intergouvernementales. Elles 

donnent des indications sur la mani¯re de g®rer la p°che, depuis le cadre r®glementaire quôil convient de mettre en place  

jusquôaux elements constitutifs dôun bon programme de collecte de donn®es, en passant par des consid®rations de gestion et 

par des mesures de conservation des esp¯ces vis®es et non vis®es ainsi que des habitats. Il sôagit de directives ¨ caract¯re 

facultatif. Elles sont con­ues comme un outil de r®f®rence ¨ lôintention des £tats et des organismes et arrangements r®gionaux 

de gestion des p°ches devant les aider ¨ mettre au point et ¨ appliquer des mesures adapt®es de gestion des prises accessoires 
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per la Pesca nel febbraio del 2011, che, pur facendo parte del c.d. soft law, costituiscono un importante 

indicatore comportamentale che contribuisce al raggiungimento delle finalit¨ perseguite dal Codice di 

condotta per una pesca responsabile del 1995.  

 

 A livello europeo la Commissione, tenendo in considerazione anche gli orientamenti internazionali, 

gi¨ in diverse Comunicazioni6 ha affrontato la questione relativa alle catture indesiderate e ai rigetti 

tracciando una linea direttrice che trova riscontro nel contenuto della vigente normativa di riferimento.    

 

 Quest'ultima ¯ costituita dall'art. 15 del Regolamento (UE) n. 1380/20137 - relativo alla Politica 

Comune della Pesca, che modifica i regolamenti (CE) n. 1954/2003 e (CE) n. 1224/2009 del Consiglio 

e che abroga i Regolamenti (CE) n. 2371/2002 e (CE) n. 639/2004 del Consiglio, nonch® la Decisione 

2004/585/CE del Consiglio ï il quale, attraverso l'imposizione dell'obbligo di sbarco delle catture 

accessorie, mira a garantire la salvaguardia delle risorse biologiche marine con un approccio 

ecosistemico. 

 

 La logica seguita capovolge quella precedente basata sull'obbligo di rigetto e genera una serie di 

conseguenze che incideranno sulla possibilit¨ che dall'applicazione della norma derivino, nel breve 

termine, i risultati attesi. Ne ¯ consapevole lo stesso legislatore che ha calendarizzato lôentrata in vigore 

dellôobbligo di sbarco (art. 15, paragrafo1, lettere a), b), c), d) e ha previsto per gli Stati la possibilit¨ di 

facilitarne lôapplicazione avviando progetti pilota ñé al fine di evitare, ridurre al minimo ed eliminare 

le catture accidentali éò (art. 14)8.  

 

 Nel Mediterraneo, in particolare, il divieto di sbarco ¯ riferito non solo alle specie soggette a limiti 

di cattura ma anche a quelle sottoposte a taglie minime e si articola in due fasi. La prima, in vigore dal 

1Á gennaio 2015, si applica ai piccoli9 e ai grandi pelagici (tonno rosso). La seconda prevede che entro 

il 1Á gennaio 2019 lôobbligo di sbarco si estenda alle specie che hanno una taglia minima ai sensi 

dellôallegato III10 del Regolamento (CE) 1967/2006 e s.m.i., relativo alle misure di gestione per lo 

sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca nel Mare Mediterraneo.11  

                                                           
et de r®duction des rejets en mer, dans toutes les p°cheries et dans toutes les r®gions du monde. 

6  Si tratta della Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento Europeo, una politica per ridurre le 

catture accessorie ed eliminare i rigetti nella pesca europea, Bruxelles, 28.3.2007 COM (2007) 136 definitivo. La suddetta 

Comunicazione costituisce, comunque, un ulteriore tassello che riprende e, in buona parte, conferma e ribadisce le 

indicazioni contenute in due precedenti Comunicazioni (Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento 

europeo relativa ad un piano dôazione comunitario inteso a ridurre i rigetti in mare, Brixelles, 26.11.2002 COM (2002) 656 

definitivo; Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo sullôistituzione di un piano dôazione comunitario volto a 

integrare le esigenze di tutela ambientale nella politica comune della pesca, Bruxelles, 28.5.2002 COM (2002) definitivo; 

Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo, Promuovere metodi di pesca pi½ rispettosi 

dellôambiente: ruolo delle misure tecniche di conservazione, Bruxelles, 21.6.2004 COM (2004) 438 definitivo. 

7 Tutte le catture di specie soggette a limiti di cattura e, nel Mediterraneo, anche le catture di specie soggette a taglie 

minime quali definite nellôallegato III del regolamento (CE) n. 1967/2006, effettuate nel corso dellôattivit¨ di pesca nelle 

acque unionali o da pescherecci unionali al di fuori delle acque unionali in acque non soggette alla sovranit¨ o alla 

giurisdizione di paesi terzi, nei luoghi di pesca e nelle zone geografiche elencati di seguito sono portate e mantenute a bordo 

dei pescherecci, registrate, sbarcate e imputate ai contingenti, se del caso, salvo qualora vengano utilizzate come esche vive 

secondo il seguente calendario é (art. 15, paragrafo 1) 

8  Le informazioni riportate sono tratte dal sito http://www.greenreport.it/news/aree-protette-e-biodiversita/parte-

dalle-egadi-progetto-pilota-per-diminuire-catture-accidentali-pesca/. 

9  Alice o acciughe, sardina, sgombro, suro o sugarello e tonno rosso. 

10  Le specie ivi elencate sono: spigola, sparaglione, sarago pizzuto, sarago maggiore, sarago testanera, cernia, 

mormora, nasello, orata, triglia, pagello, occhialone, cernia fondale, sogliola, scampo, astice, aragoste, gambero rosa, 

cappasante, vongole. 

11  Il Regolamento (CE) n. 1967/2006, relativo alle misure di gestione per lo sfruttamento sostenibile delle risorse 

della pesca nel Mar Mediterraneo, modificato dal Regolamento (UE) N. 1343/2011 relativo a talune disposizioni per la pesca 

nella zona di applicazione allôaccordo CGPM (Commissione generale per la pesca nel Mediterraneo), presenta una struttura 

molto articolata che mira alla gestione sostenibile degli stock ittici mediterranei. La filosofia che ha guidato la redazione del 

Regolamento ¯ desumibile dai consideranda nei quali si afferma che ñle caratteristiche biologiche, sociali e economiche della 
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 La disciplina stabilita dal Regolamento di base trova ulteriori specificazioni nei c.d. Regolamenti 

delegati12 e precisamente nel Regolamento delegato (UE) 1392/2014 della Commissione che istituisce 

un piano in materia di rigetti per alcune attivit¨ di pesca di piccoli pelagici nel Mare Mediterraneo13 e 

nel Regolamento delegato (UE) n. 98/2015 della Commissione relativo al recepimento degli obblighi 

internazionali dellôUnione, di cui allôart. 15, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1380/2013 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, ai sensi della convenzione internazionale per la conservazione dei 

tonnidi dellôAtlantico e della convenzione sulla cooperazione multilaterale per la pesca nellôAtlantico 

nord occidentale14.  

 

 Il primo Regolamento delegato rileva particolarmente perch® elabora un piano triennale dei rigetti 

applicabile alla pesca con reti da traino pelagiche e/o ciancioli dei piccoli pelagici (acciughe, sardine, 

sgombro e sauro) e, sulla base delle istanze a suo tempo presentate dai Paesi interessati, stabilisce 

unôesenzione de minimis15 in deroga allôart. 15, paragrafo 1, consentendo il rigetto in mare di 

determinate percentuali di catture accessorie. 

 

 La fase di ñavviamentoò delle nuove regole in materia di obbligo di sbarco trover¨ un adeguato 

supporto nelle disposizioni contenute nel Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP), 

istituito con il Regolamento (UE) n. 508/201416 che, nei consideranda 44 e 61, prevede interventi 

                                                           
pesca nel Mediterraneo necessitano da parte della Comunit¨ della creazione di un contesto gestionale specificoò e che ñdate 

le caratteristiche specifiche di molti tipi di pesca nel Mediterraneo, limitati a determinate sottozone geografiche, e tenuto 

conto della tradizione di applicare il regime di gestione dello sforzo a livello subregionale, ¯ opportuno disporre la creazione 

di piani di gestione comunitari e nazionali, combinando in particolare la gestione dello sforzo con misure tecniche 

specificheò. Il raggiungimento degli obiettivi di tutela dell ecosistema mediterraneo ¯ legato alla definizione di una strategia 

ispirata al principio precauzionale e all applicazione della normativa comunitaria in tema di specie e habitat protetti (direttiva 

92/42/CEE) e alla creazione di zone di pesca protette (distinte in due tipologie: comunitaria e nazionale). Vengono altres³ 

indicate le restrizioni relative agli attrezzi da pesca e le taglie minime delle specie pescabili, prevedendosi, a completamento, 

specifiche misure di controllo. Per un analisi dettagliata del Regolamento (CE) n. 1967/2006 si rinvia a SPERA, Il regime 

della pesca nel diritto internazionale e nel diritto dell Unione europea, Torino, 2010, 175 ss. ID, La dimensione ambientale 

della politica comunitaria della pesca: le nuove misure di gestione delle risorse alieutiche, in Diritto e storia, n. 6, 2007 

(www.dirittoestoria.it).  

12  Nella materia relativa alla pesca presenta un rilevante interesse il ricorso al Regolamento delegato, una novit¨ 

procedurale introdotta dallôart. 290 del Trattato di Lisbona, che consente alla Commissione di emanare atti delegati. 

Lôobiettivo della delega di potere da parte del legislatore ¯ di garantire che la legislazione possa restare semplice e nel 

contempo essere completata e aggiornata senza dover ricorrere a ripetute procedure legislative esageratamente macchinose 

e richiedere un'eccessiva quantit¨ di tempo. La delega consente pertanto di affrontare gli aspetti pi½ dettagliati di un 

provvedimento legislativo dell'Unione, permettendo al contempo al legislatore di mantenere il potere e la responsabilit¨ che 

gli spettano in ultima istanza é. il potere riconosciuto alla Commissione ¯ quello di adottare strumenti giuridici che 

modificano gli elementi non essenziali di un atto legislativo é Cos³ MICCICHĈ L., La riforma della politica comune della 

pesca, prime osservazioni sulle proposte della Commissione, in Rapporto annuale della pesca e dell'acquacoltura nel 

mediterraneo, 2011, Palermo, 73 ss 

13  Il Regolamento di cui al testo ¯ stato emanato contestualmente al Regolamento delegato (UE) N. 1393/2014 della 

Commissione del 20 ottobre 2014 che istituisce un piano in materia di rigetti per alcune attivit¨ di pesca pelagica nelle acque 

nordoccidentali; al Regolamento delegato (UE) n. 1394/2014 della Commissione, del 20 ottobre 2014, che istituisce un piano 

in materia di rigetti per alcune attivit¨ di pesca pelagica nelle acque sudoccidentali; al Regolamento delegato (UE) n. 

1395/2014 della Commissione, del 20 ottobre 2014, che istituisce un piano in materia di rigetti per alcune attivit¨ di pesca 

di piccoli pelagici e di pesca a fini industriali nel Mare del Nord e al Regolamento delegato (UE) n. 1396/2014 della 

Commissione, del 20 ottobre 2014, che istituisce un piano in materia di rigetti nel Mar Baltico.   

14  Lôart. 4 del Regolamento delegato (UE) 2015/98 stabilisce con riferimento al tonno rosso una serie di deroghe agli 

obblighi imposti dalla normativa europea in tema di obbligo di sbarco, trattandosi di una specie le cui condizioni di cattura 

sono disciplinate dallôICCAT (The International Commission for the Conservation of Atlantic Tunas).  

15  Le catture rientranti nelle esenzioni de minimis costituiscono una fattispecie che a norma dell'art. 15, paragrafo 4, 

esulano dal campo di applicazione dell'obbligo di sbarco. Gli altri due casi esclusi sono riferiti alle specie la cui pesca ¯ 

vietata e alle specie per le quali prove scientifiche dimostrano alti tassi di sopravvivenza. 

16  Regolamento (UE) n. 508/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativo al Fondo 

europeo per gli affari marittimi e la pesca e che abroga i regolamenti (CE) n. 2328/2003, (CE) n. 861/2006, (CE) n. 1198/2006 

e (CE) n. 791/2007 del Consiglio e il regolamento (UE) n. 1255/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio.  

http://www.dirittoestoria.it/
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=uriserv:OJ.L_.2014.149.01.0001.01.ITA
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=uriserv:OJ.L_.2014.149.01.0001.01.ITA
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=uriserv:OJ.L_.2014.149.01.0001.01.ITA
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riferibili alla riduzione dei rigetti in mare sia attraverso investimenti a bordo delle navi sia finanziando 

i progetti tesi alla trasformazione delle catture indesiderate.  

 

 La disciplina di dettaglio ¯ contenuta negli artt. 38 e 39 dedicati rispettivamente alla ñLimitazione 

dell'impatto della pesca sull'ambiente marino e adeguamento della pesca alla protezione della specieò e 

all'ñInnovazione connessa alla conservazione delle risorse biologiche marineò. 

 

 Si tratterebbe della possibilit¨, concessa a specifiche condizioni, di adottare misure tecniche pi½ 

selettive e di adeguare le dotazioni di bordo, nonch® di finanziare le innovative tecnologie di 

monitoraggio, particolarmente utili agli Stati membri nello svolgimento dell'attivit¨ di controllo, 

(giornale di bordo elettronico, sistema di controllo dei pescherecci via satellite SCP, strumenti di 

tracciabilit¨ come i codice a barre o i processori elettronici, sistemi di identificazione di radiofrequenze). 

 

 Gli interventi finanziati potrebbero anche tradursi in un incentivo alla creazione di impianti di 

magazzinaggio supplementari a terra e nel finanziamento di campagne di commercializzazione per 

promuovere il consumo di specie ittiche meno conosciute tra i consumatori.  

 

 La fase di implementazione del sistema di norme sinteticamente descritto comporter¨ alcuni 

problemi di ordine giuridico. 

 

 Se, infatti, in linea di principio, risulta condivisibile la ratio ispiratrice della norma sull'obbligo di 

sbarco, che mira a gestire l'attivit¨ della pesca in modo da ridurre al minimo l'impatto che essa pu¸ 

determinare sulle specie accessorie, di contra emergono molteplici criticit¨ ricollegabili sia alla fase di 

mantenimento a bordo delle catture accessorie (dalla quale possono scaturire anche problemi di tipo 

igienico-sanitario) sia al momento dello sbarco presso strutture autorizzate e possibilmente dotate di 

impianti di trasformazione cui far confluire le catture al di sotto della taglia minima di riferimento per 

ricavarne prodotti non destinabili al consumo umano ( farina di pesce, olio di pesca, biogas, biomasse, 

alimentazione acquacoltura, pet food, additivi alimentari, farmaceutica e cosmetica).   Senza contare che 

lo scarto risultante dalle operazioni di trasformazione e di riutilizzo, classificato come rifiuto speciale, 

dovr¨ essere avviato allo smaltimento secondo le norme contenute nel d.lgs. n.156 del 3 aprile 2006 e 

s.m.i., Norme in materia ambientale o Testo unico ambientale, con conseguente aggravio sul fronte 

economico-finanziario.  

 

 A ci¸ si aggiunge il necessario adattamento della normativa interna alle prescrizioni comunitarie, 

adattamento espressamente auspicato nel considerando 26 del Regolamento (UE) n. 1380/2013 (... tale 

obbligo dovrebbe essere accompagnato dall'abrogazione delle norme che hanno finora imposto ai 

pescatori il rigetto in mare ...). 

 

 Nell'ordinamento italiano lo strumento giuridico di riferimento ¯ il d.lgs. n. 4 del 9 gennaio 2012, 

Misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e acquacoltura, a norma dell'articolo 28 della 

legge 4 giugno 2010, n. 96, il cui art. 7, commi 1 e 2, disciplina i casi in cui opera il divieto di detenere, 

sbarcare, trasbordare o commercializzare le specie ittiche e l'obbligo di rigetto degli esemplari pescati 

sotto la taglia minima17. La suddetta norma va letta in parallelo con l'art. 91 del D.P.R. n. 1639 del 2 

ottobre 1968, Regolamento per l'esecuzione della legge 14 luglio 1965, n. 963, concernente la disciplina 

della pesca marittima con il quale viene vietata la detenzione di organismi sotto misura, per cui, se 

                                                           
17  é¯ fatto divieto di  a) detenere, sbarcare e trasbordare esemplari di  specie  ittiche  di taglia inferiore alla taglia 

minima in violazione della  normativa  in vigore; b) trasportare e commercializzare esemplari di specie ittiche  di  taglia 

inferiore alla taglia minima in violazione della normativa  in  vigore; c) detenere, sbarcare, trasportare e commercializzare  

le  specie  di cui sia vietata la cattura in qualunque  stadio  di  crescita,  in  violazione della normativa in vigore; In caso di 

cattura accessoria  o  accidentale  di  esemplari  di  dimensioni  inferiori  alla  taglia  minima,  questi  devono   essere  rigettati 

in mare. (Art.7, commi 1e 2, d.lgs. n. 4/2012) 
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catturati devono essere rigettati in mare18. 

 

 E lo sforzo di adeguamento alle prescrizioni europee dovr¨ essere esteso alle sanzioni che corredano 

i precetti giuridici e specificatamente alle pene principali ed accessorie contenute negli artt. 819 e 9 del 

d.lgs. n. 4/2012, nonch® ai sistemi di controllo e di vigilanza che soprattutto nei porti faranno i conti con 

una quantit¨ non indifferente di catture accessorie sbarcate.  

 

 Considerato che la piena ed intera esecuzione della normativa sovraordinata richieder¨ un certo 

lasso di tempo, un primo coordinamento fra i due livelli ordinamentali viene assicurato dalla circolare 

esplicativa D.G. PEMAC III n. 26500 del 23/12/2014 che individua le regole da seguire e ribadisce, con 

riferimento alla specie ittica del tonno rosso, il prevalere della normativa internazionale stabilita in 

ambito ICCAT su quella europea contenuta nell'art. 15 del Regolamento di Base20.  

 

 Restano, quindi, valide le considerazioni di ordine generale secondo le quali lôattuazione degli 

obblighi scaturenti dalle normative europee ed internazionali richiede un adattamento della legislazione 

interna che non sempre si presenta agevole, soprattutto in una realt¨ come la nostra dove si deve tenere 

conto anche del rapporto Stato-Regioni basato sul  principio di sussidiariet¨ e su un riparto di 

competenze legislativamente regolato, ma non per tutti i settori sempre in modo cos³ chiaro ed 

inequivocabile da impedire il sorgere di conflitti di attribuzione. 

 

 Tra l'altro, la norma europea, che nasce con lo scopo di regolare aspetti fattuali in modo uniforme, 

applicando il noto principio del ravvicinamento delle legislazioni nellôarea unionale, sconta alcuni 

limiti, con riferimento all'efficacia e all'efficienza in fase di applicazione, in quanto, spesso, perviene a 

soluzioni ñsbilanciateò in senso geografico. La disciplina della pesca, per esempio, nel suo complesso 

considerata, continua a presentare un'impostazione pi½ adeguata a contesti oceanici che non a mari 

chiusi o semi-chiusi come il Mediterraneo. 

 

 Pertanto, i piani, i programmi, le indagini conoscitive, lo scambio delle informazioni, divenuti 

ormai i concetti chiave della Politica Comune della Pesca, rappresentano gli strumenti pi½ adeguati a 

rappresentare e far valere le peculiarit¨ di determinate regioni marittime, risultando altres³ fondamentale 

nel quadro di progetti di ricerca la collaborazione fra enti e istituzioni nazionali e stranieri a pi½ livelli 

interessati alla problematica indagata21. Nel contesto cos³ delineato la Regione Sicilia pu¸ efficacemente 

                                                           
18  Gli esemplari di pesci, crostacei e molluschi, di dimensioni inferiori a quelle stabilite   negli   articoli   che   

precedono, eventualmente catturati, debbono essere rigettati in mare. Debbono altres³ essere rigettate in mare le femmine di 

astice e di aragosta, di qualsiasi lunghezza, recanti uova sotto l'addome (art. 91 D.P.R. n. 1639 del 2 ottobre 1968). 

19  Art. 8 (pene principali per le contravvenzioni): 1. Chiunque viola i divieti di cui all'articolo 7, comma 1, lettere a), 

b), c), d), e), f) e g), e' punito, salvo che il fatto costituisca pi½ grave reato, con l'arresto da due mesi a due anni o con 

l'ammenda da 2.000 euro a 12.000 euro. 3. Fermi restando i divieti di detenzione, sbarco, trasporto, trasbordo e 

commercializzazione di esemplari di specie ittiche al di sotto della taglia minima prevista dai regolamenti comunitari e dalle 

norme nazionali applicabili, nei casi di cui al comma 2 dell'articolo 7 non ¯ applicata la sanzione se la cattura ¯ stata realizzata 

con attrezzi conformi alle norme comunitarie e nazionali, autorizzati dalla licenza di pesca.  

20  Inoltre, Il 16 marzo 2015 ¯ stato emanato il Decreto ministeriale recante " Pesca dei piccoli pelagici nel Mar 

Adriatico (GSA 17 e GSA 18) " che stabilisce un Piano di gestione pluriennale per la pesca degli stock di piccoli pelagici in 

applicazione della Raccomandazione n. 37/2013/1 della Commissione Generale per la Pesca nel Mar Mediterraneo (CGPM) 

e che adegua l'attivit¨ di pesca nella GSA 17 (Adriatico settentrionale) e nella GSA 18 (Adriatico meridionale) alle nuove 

regole in materia di sbarco stabilite dall'art. 15 del Regolamento  (UE) n. 1380/2013. Di particolare rilevanza l'obbligo 

imposto ai comandanti dei pescherecci esonerati per legge dalla tenuta del log-book cartaceo ed elettronico di compilare, in 

caso di cattura di acciughe e/o sardine, un modello standard, allegato al decreto, per ogni uscita in mare.  

21  Un esempio ¯ rappresentato dal progetto di ricerca ñScienza, Tecnologia e Societ¨ iniziativa per minimizzare le 

catture accidentali nella pesca Europeaò (M.I.N.O.U.W.) finanziato dallôUnione Europea nellôambito di Horizon 2020, 

avviato il 1 marzo di quest'anno, al quale partecipano diversi partner quali il CIBM, Centro Interuniversitario di Biologia 

Marina ed Ecologia Applicata ñG. Bacciò di Livorno assieme ad altri 14 importanti istituti nazionali ed internazionali quali 

il Consejo Superior de Investigaciones Cientificas (Spagna, coordinatore), il Consiglio Nazionale delle Ricerche (Italia), 

lôHavforskninginstituttet (Norvegia), lôHellenic Centre for Marine Research (Grecia), lôUniversit¨ di York (Regno Unito) e 
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intervenire attraverso una razionale utilizzazione delle risorse FEAMP, riservando, per lôappunto, una 

particolare attenzione alle misure destinate al finanziamento di progetti che rendano pi½ agevole 

lôapplicazione delle prescrizioni europee in tema di obbligo di sbarco delle catture accessorie e di 

conseguente riduzione dei rigetti in mare.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
lôIsrael Oceanographic and Limnological Research Limited (Israele). L'obiettivo generale del progetto, che avr¨ una durata 

di 4 anni, ¯ quello di ridurre al minimo le catture indesiderate, incentivando lôadozione di tecnologie e pratiche di pesca che 

riducano la mortalit¨ indotta dalla pesca e lo scarto, evitando cos³ danni a specie e habitat marini sensibili. Lôapproccio 

generale si basa su soluzioni tecniche/tecnologiche e socio-economiche che saranno sperimentate sulle principali tipologie 

di pesca professionale esercitate nelle acque dellôUnione Europea. Le informazioni sul progetto sono reperibili nel sito 

http://www.cibm.it/ 
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SICILIANA 
Gioacchino Fazio, Stefano Fricano 

Università degli studi di Palermo ς Dipartimento di Scienze Economiche Aziendali e Statistiche 

[Ŝ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭΩimpresa che opera nel settore ittico non dipendono solo dalla sue capacità e dalle sue strategie, ma sono 
ƛƴŦƭǳŜƴȊŀǘŜΣ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƻ ƛƴŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜΣ ŀƴŎƘŜ ŘŀƭƭŜ ŀȊƛƻƴƛ ŘŜƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ŀǘǘƻǊƛ ŎƘŜ ƻǇŜǊŀƴƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƛŜǊŀ ƛƴ Ŏǳi 
essa opera. Il presente contributo prende in esame brevemente il ruolo di tali attori in Sicilia per poi proporre due casi studio, 
quello del Progetto Manifattura di Rovereto e quello del Fisch Markt di Amburgo come esempi a cui ispirarsi 
ƴŜƭƭΩƛƴŎŜƴǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ Řƛ ƛƴǘŜgrazione della filiera ittica siciliana e nella prospettiva del superamento di una logica 
Řƛ ƳŜǊŀ άǎƻǇǊŀǾǾƛǾŜƴȊŀέ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ƛƳǇǊŜǎŜΦ 

 

C.9.1. La filiera ittica siciliana: caratteristiche e peculiarità 

A partire già dal 2009 la Commissione Europea ha intrapreso unôanalisi profonda e sistemica del 

settore ittico evidenziando alcune condizioni che minavano lôequilibrio del contesto e promuovendo 

azioni per migliorare le relazioni tra gli operatori della filiera ittica. Le nuove politiche comunitarie 

(FEAMP) incoraggiano con forza lôutilizzo di un modello a rete capace di coinvolgere e mettere in 

relazione tutti gli attori di una filiera, sia nella fase di analisi delle esigenze dôinnovazione, sia in quella 

di diffusione e della crescita competitiva complessiva della filiera. Lôipotesi di filiere come sistemi 

organizzati e strutturati tra diverse imprese che ñcooperanoò per conquistare e difendere un vantaggio 

competitivo sul mercato, implica che si consideri un approccio diverso dellôorganizzazione produttiva 

che si deve sviluppare non solo attraverso la competitività dei suoi prodotti, ma anche attraverso una 

strategia comune orientata allôottimizzazione delle risorse. Lôorganizzazione di una forma di filiera 

strutturata dà alle imprese molti vantaggi perché le fa operare come se fossero un unico soggetto 

collettivo guidato da economie di scala simili a quelle che assicurano vantaggi alle imprese di maggiori 

dimensioni, ma conservando la flessibilità e la responsabilità imprenditoriale in maniera diffusa.  La 

fili era ittica siciliana, come emerge dal recente Terzo rapporto sulla Economia del Mare (2014) non è 

risuscita a generare in modo diffuso questi processi aggregativi. Il settore ittico è fortemente atomizzato 

e, soprattutto, ha bassi livelli di produttività e di valore aggiunto. 

 

Il periodo di congiuntura ormai da tempo tendenzialmente negativo del settore ittico ha messo 

ulteriormente in risalto le debolezze strutturali della sua filiera. Tali debolezze vanno messe in relazione 

ad un modello di filiera caratterizzato da transazioni frequenti lungo la filiera, ma senza garanzia di 

continuità, frutto, a loro volta, della scarsa visione imprenditoriale e del basso grado di fiducia sociale. 

In pratica, salvo rare eccezioni, manca un legame forte e continuo tra le attività di cattura, trasformazione 

e commercializzazione, le quali difficilmente si rapportano tra loro allôinterno della stessa catena del 

valore. In particolare, il pescato siciliano, con elevata eterogeneit¨ e ricco di ñspecie di interesse 

commerciale limitato o inesistenteò, ¯ solo in minima parte destinato allôindustria della trasformazione 

che, tenuto conto di una domanda di mercato in grado di assorbirne i prodotti, sarebbe in grado di 

amplificarne le opportunità di valorizzazione. Il settore primario, in tal modo, beneficia minimamente 

dellôimpatto che il settore della trasformazione dei prodotti della pesca determinare in termini di effetti 

moltiplicativi sul reddito e sullôoccupazione.  

 

Diversamente, le imprese di trasformazione, così come quella della conservazione, soprattutto in 

questa fase di difficoltà operativa, sembrano orientate, sulla scorta di pochi casi di successo, a 

svilupparsi a livello industriale puntando su prodotti di fascia media e alla grande distribuzione. A tal 

fine, individuano i propri fornitori di materie prime o semilavorati in quei mercati esteri dove è possibile 



  

110 
 

approvvigionarsi maggiormente e a prezzi più concorrenziali. La dipendenza degli approvvigionamenti 

dallôestero ha ancora di pi½ intensificato la concorrenza interna tra le imprese siciliane che operano nello 

stesso ambito, spesso vincolate a fornitori comuni. Inoltre, tali imprese che lavorano il pescato operano 

spesso in condizioni di svantaggio rispetto a quelle estere insediate in siti più prossimi ai luoghi di 

sbarco. In effetti, il settore è ancora poco competitivo sia nei mercati globali, che in quelli locali, dove, 

peraltro, lôofferta non riesce a soddisfare la propria domanda, come dimostra il basso grado di copertura 

dellôimport (pari a 23,7%). 

 

Nonostante ci¸, come mostra lôelevato tasso di natalit¨ delle sue imprese, lôattivit¨ di trasformazione 

mantiene una forte vitalit¨, sostenuta dallôintervento pubblico, ma anche dallôesperienza e dalle 

competenze maturate dagli operatori del settore, che costituiscono un patrimonio di ñsaperiò generati 

nel tempo e ancora non del tutto dispersi. 

 

Anche se il settore della trasformazione è rimasto primo per numerosità di imprese rispetto alle altre 

regioni italiane e supera per fatturato quello della cattura e dellôacquacoltura, è rimasto fortemente 

frammentato tra imprese di piccole e piccolissime dimensioni con scarso potere di negoziazione sui 

mercati. Neanche i recenti processi di aggregazione tra imprese (distretti, O.P., CO.GE.PA.), che hanno 

trovato il sostegno normativo e finanziario pubblico, sembrano in grado di generare le attese economie 

ñesterneò di scala. 

 

Frammentazione e bassa integrazione della filiera ittica costituiscono un ostacolo allôavvio di 

processi di tracciabilità, di certificazione e di protezione dei prodotti come quelli relativi a ñindicazioni 

geografiche e denominazioni dôorigine dei prodottiò.  

 

La nuova sfida per questo settore sembra quindi quella di promuovere interventi maggiormente 

coerenti con le peculiarità del settore e con gli orientamenti del mercato che, attraverso accordi di filiera 

in ambito locale, siano in grado di generare quelle sinergie dove è possibile generare economie, creando 

immagini e marchi riconoscibili dai consumatori. Il successo di questo iniziative passa oltre che dalla 

necessaria spinta imprenditoriale, anche dal supporto istituzionale e normativo e non più solo 

finanziario. 

 

Sul versante dei prezzi, il maggiore punto di debolezza della filiera è relativo alla sua lunghezza ed 

alle rigidità, a valle dei processi, nella catena commerciale. Gli operatori del settore primario si 

lamentano generalmente dei margini bassi e delle rigide condizioni di vendita. Ed è vero che i rapporti 

di forza tra chi produce e chi distribuisce non sono certo favorevoli ai primi. I numerosi passaggi 

commerciali poi, erodono quote della catena del valore prodotto a monte della filiera e finiscono per 

limitare le possibilità di sviluppo delle imprese della cattura e della trasformazione. In definitiva, nella 

determinazione del funzionamento della catena del valore e nella sua suddivisione tra coloro che, 

direttamente ed indirettamente, partecipano a tale catena, le imprese della cattura e della trasformazione, 

per ragioni diverse, finiscono per avere un ruolo marginale; anche per tale ragione, preferiscono 

concentrare la propria azione sulla limitazione dei costi, talvolta a discapito dei riferimenti qualitativi.  

 

Al fine di trarre il valore ottimale dalla produzione, occorrerebbe che i produttori acquisissero una 

maggiore conoscenza del mercato in cui operano, adattando i propri prodotti alle esigenze ed alle 

aspettative dei consumatori (FARNET, 2011). 

 

Purtroppo, gli operatori della pesca, così come gli imprenditori del settore della trasformazione, non 

riescono a tenere nella giusta considerazione, per limiti oggettivi e soggettivi, gli orientamenti ed i 

bisogni dei consumatori finali, anche in termini di servizi, e, per tale ragione, delegano quasi del tutto 

queste funzioni a chi gestisce la fase distribuzione e di vendita; le scelte di questi ultimi, di conseguenza, 

finiscono per incidere un modo determinate sulla sostenibilità economica di tutta la filiera. 
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C.9.2. Modelli di filiera corta ed integrata. Due Case Study 

C.9.2.1. Il progetto Manifattura di Rovereto  

Il ñProgetto Manifatturaò, si ispira ad un modello di sviluppo di filiera orientato alla ideazione e 

produzione di nuove forme di beni e servizi fondati sulla sostenibilità della clean technology. Questo 

progetto, promosso nella Provincia autonoma di Trento, con un investimento di circa 100 milioni di 

euro attraverso Fondi FAS, nasce da una strategia di partenariato tra pubblico e privato per la creazione 

di una vera e propria piattaforma produttiva composta da un insieme di servizi, competenze e 

conoscenze specializzate nellôambito del green building. 

 

 

    Fig. 1 ς Manifattura Tabacchi (Rovereto) 

 

Partendo da ciò che restava (davvero poco) di quella che era la Manifattura Tabacchi, industria del 

tabacco che nel passato ha dato lavoro a più 3.000 persone, è nato una iniziativa di rilancio 

dellôeconomia locale improntato su una filiera sullôeco-sostenibilità, un progetto che ha nel suo core la 

trasformazione dei 85000 mq metri quadrati della sede storica della fabbrica di tabacco in un centro di 

innovazione industriale nei settori dellôedilizia eco-sostenibile, dellôenergia rinnovabile e delle 

tecnologie per lôambiente. La rinascita produttiva del vecchio polo della Manifattura Tabacchi e la 

promozione dello sviluppo di imprese ecosostenibili passa attraverso la stretta interazione di un gruppo 

di aziende (che andranno ad occupare buona parte dell'area interessata), di laboratori di ricerca, di 

strutture di servizio, e di altri soggetti, tra loro 

diversi, ma con una visione comune: 

realizzare un centro di innovazione 

industriale nei settori dellôedilizia 

ecosostenibile, dellôenergia rinnovabile e 

delle tecnologie per lôambiente, supportato da 

attività di formazione continua.  Lôarea ¯ 

stata, ed è ancora, soggetta ad una 

ristrutturazione che è stata condivisa da tutti i 

partner e soprattutto pensata e realizzata per 

agevolare al massimo le interazioni tra le 

imprese e i laboratori di ricerca sia attraverso 

una gestione ottimale delle risorse e dei 

    Fig. 2 ς Progetto Manifattura (Rovereto): gli uffici 

 

          Fig. 3 ς Gli spazi del Progetto Manifattura (Rovereto)  
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servizi comuni, sia attraverso una condivisione degli spazi interni che permette una continua interazione 

sociale dei vari addetti (mensa, asilo, palestra, etc.). Nel corso degli ultimi cinque anni gli investimenti 

fatti dal Progetto Manifattura s.r.l. sono passati da poco più di 900.000 euro del 2010 ai circa 1.300.000 

euro del 2014, utilizzati essenzialmente per le opere di allestimento dei due edifici siti allôinterno 

dellôarea storica dove sono ad oggi insediate le imprese e per la definizione della progettualit¨ della 

restante area. Questa fase di investimento ha avuto una doppia ricaduta sul territorio; da un lato, ha 

utilizzato nel circa 80-85% dei casi ditte del territorio per gli appalti e per le opere di manutenzione e, 

dallôaltro, ha generato un discreto numero di nuove opportunit¨ di lavoro con un personale interno, che 

pesa per circa il 30% del bilancio complessivo. Un bilancio che ad oggi ha chiuso annualmente in parità 

dimostrando che una oculata gestione e una attenta analisi di riduzione dei costi e condivisione oltre a 

generare le previste economie di scala per le singole imprese sono in grado di creare un sistema con una 

sostenibilità economica valida e concreta. 

La sostenibilità economica del progetto negli anni ha permesso al progetto di mantenere un rate 

annuale di imprese insediate quasi costante con circa 10/15 nuovi insediamenti annui, per un totale, dal 

2011 al 2014, di 56 imprese che hanno trovato spazio allôinterno dellôarea. Unôattrattivit¨ del progetto 

che ha saputo raccogliere importanti investimenti anche di altri territori, con un numero di imprese 

insediate di imprenditori provenienti da altre regioni che supera il 40% e con un rinnovato interesse non 

solo di PMI ma anche di imprese medio-grandi ad entrare nel network creato. Un network di imprese 

che hanno attraversato un processo di selezione per essere ammesse e che, in alcuni casi, provengono 

da importanti manifestazioni ed eventi nazionali di scouting ha cui Progetto Manifattura ha partecipato 

in veste di main-partner. Un meccanismo di selezione delle proposte imprenditoriali basato su un criterio 

di valutazione delle idee di impresa non condizionato dal mito delle startup tecnologiche, ma che assume 

come priorit¨ la rigenerazione di settori tradizionali (come ad esempio lôedilizia e, in generale, il 

manifatturiero e il settore artigiano). Un network quindi molto esteso che ha contribuito ad aumentare 

le potenzialità di crescita delle imprese mettendo a loro disposizione oltre alla possibilità di accedere 

più velocemente al confronto tra le tecnologie anche un ampio spettro di contatti e di opportunità di 

mercato. Fondamentale, appunto, nella logica del progetto, è stato facilitare la costituzione di reti di 

impresa e altre forme di collaborazione e aggregazione, con il fine di incrementare lo scambio di saperi 

tecnici e ampliare le opportunità di affari. Un sistema che ha portato nel quinquennio ha creare circa 

180 nuovi posti di lavoro occupati da giovani altamente professionalizzati (circa il 70% laureati) con un 

et¨ media di circa trentôanni ed un eguale distinzione tra uomini e donne.  

 

La chiave attuale del successo di questo ñgreen hubò risiede quindi nellôaver individuato un core di 

imprese che, per tipologia e vocazione, potesse creare un ambiente stimolante dal punto di vista 

innovativo e allo stesso tempo efficacemente produttivo che fosse in grado di mantenere una 

sostenibilità economica nel breve e nel lungo periodo grazie anche ad una condivisione di spazi, risorse 

e servizi comuni.  

 

C.9.2.2. Il Fisch Markt di Amburgo, un distretto ittico fortemente integrato 

 Il Fisch markt di Amburgo-Altona è una società controllata al 100% dalla Hafen und Logistik AG 

(HHLA) attorno al quale ruotano le principali attivit¨ dellôindustria ittica amburghese, perfettamente 

integrato con la città, il terminal delle crociere ed il suo central business district. Il Fisch markt funge 

da provider di servizi per lôindustria locale, fornendo una rete di collegamenti tra domanda ed offerta 
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nel settore della vendita e della produzione verso e dal Nord Europa. Allôinterno del mercato, che occupa 

uno spazio di 63.000 mq in cui operano 750 dipendenti della filiera ittica, da sole in grado di generare 

un fatturato annuo di circa 280 milioni di euro dalla vendita diretta dei propri prodotti attraverso il Fisch 

Markt, e circa 2.000 lavoratori. Ogni anno vengono vendute circa 36.000 tonnellate di pesce. Il mercato 

garantisce inoltre la presenza di circa 70.000 visitatori nella sua apertura domenicale. Questo anche 

grazie ai circa 20 eventi lôanno promossi proprio dal Mercato. 

Le imprese insediatesi nella zona hanno incentivato lôinsediamento di altre imprese non 

direttamente collegate con il settore, come agenzie pubblicitarie, studi legali case editrici, compagnie di 

navigazione, etc. A tal punto che lôattivit¨ immobiliare risulta tra le attivit¨ pi½ vantaggiose per tale 

centro dedicato allôindustria ittica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 4 ς Gli spazi del Fisch Markt di Altona (Amburgo) Mercatƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊƻǎǎƻ ǇŜǎŎŜ ƻŎŜŀƴƻ ς 2. Ingresso ed area ristorazione 

- 3. Commercio, trasformazione, bistrot, uffici - 4. Area Ristorazione - 5. Uffici - 6.area Trasformazione - 7.area 

Conservazione, logistica e spedizione - 8. Area Imballaggio I - 9. Area Imballaggio II - 10. Area Imballaggio - III 11. Asta 

 Un progetto in corso prevede inoltre nuovi investimenti per la riqualificazione urbana e una ulteriore 

espansione nella parte più occidentale del porto. Per lo sviluppo urbano di questo progetto è stato 

promosso un concorso di architettura per promuovere e stimolare nuove idee e approcci architetturali 

che si adattino al quartiere, conservando il tradizionale ambiente di industria del pesce e le sue attività.  

Il mercato del pesce di Amburgo rappresenta infatti un esempio di successo del continuo sviluppo 

di un quartiere nel quale il mercato del pesce, il turismo e le altre attività portuali si sono intrecciate nel 

segno della modernità e della tradizione. 

 

Larga parte della filiera ittica trova spazio allôinterno di questo centro nato circa 80 anni fa e negli 

ultimi dieci sviluppatosi anche grazie ad un investimento in conto capitale di circa 55 milioni di euro: 

le imprese che trasformano i prodotti ittici, quelle che li commercializzano, quelle che operano nella 

catena del freddo, ma anche quelle della ristorazione hanno trovato grandi vantaggi nellôinsediarsi in 

questo centro che consente loro di produrre economie esterne di scala lungo tutta la catena del valore.   

 

Ogni anno, 36.000 tonnellate di pesce fresco e frutti di mare trovano acquirenti per le sale di mercato 

controllato dalla HHLA Fischmarkt Amburgo-Altona.  
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                                                  Fig. 5 ς Fisch Markt di Altona (Amburgo) e Terminal Crociere 

Tra i suoi servizi, il centro offre servizi per la gestione ottimale della refrigerazione e la logistica 

per i prodotti surgelati, con uno spazio per 3.600 pallet, ma anche lo smaltimento e il riciclaggio dei 

rifiuti. Stoccaggio, controlli d'inventario, prelievo e spedizione sono gestiti da un software specializzato 

con lôaccesso online al box informazioni di Internet in modo che gli utenti possano ottenere informazioni 

aggiornate in qualsiasi momento della giornata e in tutto il mondo sui loro conti, gli inventari e le 

transazioni.  

 

 

                                                       Fig. 6 ς La ristorazione presso Fisch Markt di Altona (Amburgo) 

 

Le imprese possono inoltre beneficiare di impianti di trasformazione e di packaging gestite 

direttamente dal Fisch Markt con buone possibilit¨ di personalizzazione di questi servizi. Lôefficienza 

viene assicurata anche grazie alle sinergie legate allôintegrazione nellôofferta dei servizi di 

conservazione e di lavorazione che garantisce la sostenibilità economica soprattutto nel caso di piccoli 

volumi di produzione.  
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                 Fig. 7 ς Attività di lavorazione del pescato presso il Fisch Markt di Altona (Amburgo) 

 

 Per lôesercizio delle attività di trasformazione e imballaggio, il Fisch markt è in grado di 

accompagnare e supportare le sue imprese nei processi per il conseguimento di diverse certificazioni 

(MSC, ASC, IFS e BIO) a garanzia dei trattamenti e dei processi.  

 

C.9.3. Un progetto per il rafforzamento della filiera ittica siciliana 

La promozione e la realizzazione di nuove iniziative di integrazione volte ad accrescere il valore 

aggiunto permetterebbe al settore primario di recuperare parte del valore del prodotto, di norma generato 

negli altri anelli della catena. Tale accorciamento della filiera deve sicuramente prendere il via da una 

maggiore concentrazione dellôofferta nelle organizzazioni di produttori (OP) che, con una adeguata 

capacità aggregativa, potrebbero farsi portatrici di una riduzione degli anelli della catena distributiva, 

che contribuirebbe a riequilibrare e ad assicurare più equità nella catena del valore. Questo processo di 

aggregazione non pu¸ fare a meno dellôimpegno che le istituzioni devono avere nel garantire il generale 

rispetto delle norme e della legalità in questo ambito. Purtroppo sono ancora pochi i casi di forme di 

aggregazione di produttori in grado di svolgere un ruolo operativo nella gestione unitaria dellôofferta e 

della commercializzare dei prodotti degli associati, mettendo in atto quelle misure in grado di assicurare 

migliori condizioni di vendita dei propri prodotti.  

 

In tale direzione, le politiche attuali delle pesca (FEAMP) sono orientate a sostenere iniziative per 

lôaggregazione delle attività di trasformazione, commercializzazione e vendita dei prodotti catturati, 

soprattutto spese eccedentarie o sottosfruttate, che costituiscono peraltro gran parte del rigetto in mare, 

al fine di incrementarne il valore. Questa potrebbe rappresentare sicuramente unôopportunit¨ per 

incoraggiare la formazione di nuove OP nelle marinerie dove risultano assenti e rafforzare quelle meno 

attive. 


